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PREFAZIONE 


in 


IS^è cioqae, nè dieci, nè venti, ma piu e 
piu volte ho inteso degli uomini rispettabi- 
lissimi declamare acremente contro le tante e 
tante gramatiche della lingoa latina, che non 
si cessa di scrivere e pubblicar tatto giorno 
dopo le innumerevoli pubblicate fiu da che 
nelle scuole s* insegna quella classica lingua. 

Pieno di rispetto verso questi uomini cosi 
distinti, e persuaso al par di loro che la gra- 
matica di una lingua morta, qual è la latina, 
non può ricevere la menoma alterazione e 
perfezionamento nelle sue leggi , divenute in- 
violabili sotto qualunque rapporto, fìuanche 
quello del loro numero^ non mi credo teme* 
rario nel dir francamente, che le lor declama- 
zioni hanno per unico fondamento un equi- 
voco di parole, dal quale i loro lumi gli a- 
vrebbero dovuto preservare. Se a fronte di 
siffatte gramatiche ..avessero letto : Metodo 
insegnar la gramalica della lingua lati- 
na ai giovanetti ec. nelle prime scuole ec. pro- 
posto da ec. concordemente avrebbero detto 
che siffatte opere non son mai abbastanza mol- 
tiplicate. E che? Si potrebbe dubitare un mo- 
mento , che ogni maestro su tal soggetto ab- 
bia il suo particolar modo di vedere modi- 
ficato dalle varie circostanze, in cui può tro- 
vare i suoi scolari? 

Troppo a lungo mi menerebbe T impegno 
di far conoscere il concorso delle ragioni, per 
le quali, i maestri nè sono nè possono esser 
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mai perfettameote tra loro di accordo sui giu- 
dicare del merito o demerito di queste gra- 
iDatiche elementari da insegnarsi alla teucra 
età. Certamente direi cose meritevoli di os- 
servazione, fino a questa obbrobriosa, che pa- 
recchi di costoro preferiscono il metodo da 
loro adottalo come superiore a quello di tutti 
gli altri, sol perchè di esso si valsero i loro 
pedagoghi. Ne sia però quel che si voglia, lo 
mi limito a dichiarar solamente di esser con- 
corso con tutti gli altri a proporre il metodo 
che ho creduto potersi tenere nelle scuole della 
tenera età da quei pedagoghi , che troveranno 
plausibili i principi da’ quali ho mosso : cioè 

Son persuaso che come non si può inse- 
gnare nè imparare la lingua materna se non 
col solo linguaggio di azione; cosi non si può 
nè insegnare , nè imparare lingua straniera se 
non in eonfronto colla propria : confronto tutto 
pratico ove si tratta di lingua viva che si vo- 
glia praticamente imparare; o ragionato, ove 
si tratti di lingua dotta da impararsi coiraiuto 
della gramatica. 

Da questa osservazione e supposizione ho de- 
dotto il necessario partito di rigettare asso- 
lutamente il metodo di coloro , che insegnano 
la lingua latina ai giovanetti prima d’ aver 
fatto sentir loro finanche il nome dì grama- 
tìca italiana. £ passando innanzi ; 

Prendo nelle mani Sallustio, Livio, Cicero- 
ne , e forse senza temerità potrò persuadermi 
di ben intenderli. Prendo in mano. la penna per 
iscrìvere in latino, eia lusinga discrivere come 
essi scrìssero uoo può esser più goffa. 
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M* impegno a sapere scrivere il latino afor- 
za rii precetti gramalicali, cmi veggo nella in<t 
dispensabile necessità d' imparare una lista di 
nomi cui è disdetto il plurale < come ferrum^ 
aurum , triticum ^ pueritia , iuvenia t un' altra 
lista di verbi cui è disdetto il supino, come 2z- 
meo^ polleo^ glisco, timeo'^ e «osi scorrendo 
per tutte le altre regole della gramatica latina. 
Mi propongo al contrario intendere la stessa 
lingua ne' classici che la scrissero pura , e più 
non Veggo il bisogno d' imparar quelle liste« 
Certamente non troverò mai in un classico fer* 
roj aura^ triiica da nomi plurali, nè timitum^ 
potliiam, ce da supini per emendarli. Qual ne- 
cessita dunque per me di questa inutile notizia? 

Allorché Cicerone scr\sse rneae eostantiae pu* 
to/orey ut numquam poeniteat, aveva dovuto 
imparare che poenitet privo di supino e del suo 
iiifìiiito futuro, doveva essere risoluto sotto di 
quella forma. Al contrario , per intendere quel 
passo di Cicerone , mi bisogna .imparar sola- 
mente la corrispondenza della forma italiana 
alla latina adoperata , e ben posso ignorare la 
regola che egli aveva dovuto imparare. 

Questa seconda osserva zionee mi ha portato 
a rigettare il metodo di coloro , che senza di- 
stinguere r intendere dallo scrivere il latino, 
in graroatiche voluminose ne confondono in- 
sieme le regole , con manifesto e necessario 
tradimento alla tenera età > la cui debolezza 
merita molti riguardi : 11 perchè , 

Questa mia gramatica i. suppone istruito l'al- 
lievo nel mio Catechismo di gramatica italiana 
enella Lessigrafia latina. 2 . Presenta , come la 
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materia il consente, uii continuo confronto trai- 
le due lingue italiana e latina. 3. Offre final- 
mente prima le regole necessarie ad intendere 
il latino, ed indi, per quel che ne sara detto a 
tempo proprio, quelle proposte dall’ autore 
del Nuovo Metodo di Portoreale. 

Potrebbe sembrare che io tenga questa mia 
gramatica in conto di un* opera su cui non re- 
sti al pedagogo che insegnarla come la trova 
disposta. Adimostrare quanto son luugida tan- 
ta stranezza , comincio da una verità di fatto, 
da me detta e ridetta in piti occasioni. 

È si diverso il metodo di scrivere una grama- 
tica pe’ giovanetti da quello d' insegnarla , che 
un maestro, intento a seguire rigorosamente le 
tracce dell'autore , si mostrerebbe straniero a’ 
primi principii delta sua professione. 

Ogni autore, in qualunque nialeria egli scri- 
va , è un pittore che presenta dipinto il volto 
di un uomo in no quadro. £ come non sa- 
rebbe che mostruoso il suo lavoro, quando gli 
occhi, gli orecchi , il naso ec. non fossero allo- 
gati ove 1* esige il concerto delle altre parti nel- 
r insieme della figura ; cosi non sarebbe che 
mostruoso qnel libro, incili le materie e le dot- 
trine non si trovassero nell' ordine proprio da 
esse stesse indicato. 

Lo spirito pet o del giovanetto non è nè nn 
quadro nè nn libro, in cui si possa dipinge e 
o scrivere quel che si vuole , e nell' ordiue che 
più piace. Alle altre indisposizioni della tenera 
età SI agginnge ancor quella di non poter so> 
stenere un' attenzione continuata in nqa lunga 
serie di regole e leggi da osservarsi oe' casi par- 
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ticolari ) secondo che se oe presenterà I' occa» 
siooe. Il pedagogo perciò nell^ istruire an gio- 
vanetto y lasciando d' imitare il pittore, si de- 
ve render eoo esso un maestro di disegno, che 
prendendo dalla figura le parti più principali , 
gli occhi , p. es. gli orecchi , il naso ec. le pro- 
pone parlitamentc al suo allievo, Bnchè questi 
istruito e pratico a disegnarle, passi poi facil- 
mente ali’insieme della figura. Egli dee soven- 
te tralasciare certe dottrine o regole , che men- 
tre sarebbero d’ inabarazzo al giovanetto nel 
luogo in coi le incontra, gli si presenteranno 
facilissime e ebbrissime a miglior tempo. 

Kè da ciò s’ inferisca che T ordine , in vece 
di esser g'iovevole, possa talora essere di pre- 
giudizio^ poiché ordine pregevolissimo è anche 
quello che risulta dalT insegnar le regole gra- 
inaticali secondo la capacitai degli allievi. 

Mi resterebbero altre osservazioni ben utili al 
mio proposito. Mi limilo soltanto a questa , 
sulla quale richiamo Intia 1' attenzione del 
pedagogo. Ella è raassima delTesìmio gram- 
matico Pietro Ramo iii questa sorta dì studio: 
poche regole , e molta uso. DI concerto co'' 
più celebri ìslitotori scrisse il Rollrn , che )> 
n i classici latini sono come un dizionario vi- 
» vente ed una gramatica particolare, incni 

per esperienza s^ impai a la forza e il vero 
T» uso delle parole, delle frasi, e delle regole 
» della sintassi. » 

Ciò, e quanto si e fio qui ragionato, mi 
porta a desiderare che tutt’ i maestri di lin- 
gua Ialina tengan sempre dinanzi agli occhi 
questi due iudispensabiti doveri j cioè.* i. di 
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perfezionare la gramalica che piacerà loro di' 
adottare j distìnguendo in essa con impegno ben 
deciso min passeggitro , quel che va insegnato 
ove r ha messo l' autore, e quel che va meglio 
destinato innanzi Dappresso^ quel eh' esige una 
attenzione pih particolare, « qnel che basta 
essere accennato’, per esser poi megl io perfezio- 
nato coir aso ; qnel che finalmente gli scolari 
devono imparare letteralmente a memoria , e 
quel che a senso. E il 2. di considerar sempre 
che la lingua latina, presupposto nopreceden- 
tesossidio delleregole più essenziali della gra^ 
malica , deve essere insegnata ed imparata a 
via d' imitazione e di analogia fatta osservarè 
nell' analisi, che nello spiegarsi gli autori lati- 
ni deve essere nella scuoia come nn giornaliero 
alimento dello spirito de' giovanetti. 

Quel che finalmente mi resterebbe a dire in 
questa medesima prefazione si trova abbastanza 
accennalo nelle Osservazioni che, nelle prece- 
denti edizioni sparse nel corso deH’opera ne* 
propri luoghi ho stimato di qui riunirle; on- 
de il maestro, senza il fastidio di ricercarle, 
possa conoscere tolte insieme le mie idee. Il 
numero, io cifre arabe con cui son distìnte^ 
indica la pagina alla quale si debbono riportare". 



ir 
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OSSERVAZIONE I. pag. 3. 

Supponendosi che il giovanetto prima di 
essere iutrodollo nello stadio della gramatica 
latina abbia studiato e bene imparato nel mio 
Catechismo , o in una gramatica di altro au- 
loréf quanto riguarda T Etimologia della ljn« 
gua italiana ; è ben visibile che tutta la prima 
parte di questa gramatica^ dalla pagina i fino 
alla pagina 3it non forma pei giovanetto me- 
desimo che la occupazione di pochi giorni. 
Tutto si riduce a fargli applicare alla lingua 
latina quel che gii è stato insegnalo nello stu- 
dio della italiana. Fo perciò particolarmente 
osservare, che non so cedere alle idee di quel 
maestro , che vorrebbe far impirare al suo di- 
scepolo letteralmente a memoria quel che nelle 
dette pagine si trova scritto. Solamente n’ec- 
cettuo la Ricapitolazione dalia pagina sS fino 
a tutta la 3o. Dico lo stesso per la seconda 
parte Sintassi , comjnciando dalla pagina 32 
fino a tolta la 5o. E vero cne più cose non 
sono state osservate nel citato mio Catechis- 
mo : sono tali però , eh' è meglio essere inse- 
gnate a viva voce. I due Sommari, uno esporto 
nelle pagioe 4^ e 43 > e 1* altro nelle pagine 
4q e fio saranno considerati come il primo. 

OSSERVAZIONE II. pag. 3. 

Non opponendo una sola sillaba a chi nel- 
l’aggettivo riconosce una parte del discorso 
distinta dal nome, non lasceremo di chia- 
marlo anche nome , per non confondere senza 
utile il comune linguaggio de'gramatici. 
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osservazione ih. pag. S. 

Si dovrebbe qui parlare dell’aggettivo par- 
titivOy COSI detto , perchè nota net suo sostan- 
tivo una parte di un numero maggiore. 

Converrebbe qui parimente os>ervare , efae 
degli aggettivi numerali, tutti fondati sui primi- 
tivi detti per tal ragione cardinali^ altri sono 
moltiplicaliviy perché dinotano moltiplicazione 
di cose, come duplex^ iriplex'. altri propor- 
zionali^ perchè dinotano proporzione tra una 
cosa ed »u’ altra , jcome duplus ^ triplus : altri 
tetnporariiy peichè indicano il tempo dell’e- 
sistenza di qualche cosa, come himus , irimus, 
biennis^ iriennis : nUt\ ponderarti , perchè ne 
indicano il peso , come bilibris , tritibrìs , ec. 

La saviezza del maestro saprk destinare a 
tempo che giudicherà più conveniente queste 
due osservazioni, che qui troverebbero il loro 
luogoj come cel troverebbe l’altra sugli agget- 
tivi portali colla mente alla natura di soslauti- 
vi , e dicoissi nomi astratti, come dulcedo dol- 
cezza i amariludo , amarezza, 

osservazione IV. pag. 8. 

Due maniere di desinenze, ossia terminazio- 
ni può prendere nn nome latino. Sono esse o 
lessigrafiche , o etimologiche. Lessigrafiche 
SODO delle quelle , che fondate sul geni t vo 
servono solamente a indicar gli accidenti del 
nome genere numero^ è caso, senza punto 
alterarne la signìfìcazione. £ chiaro esser uua 
r idea espressa da dominus , p. e. da dominunt, 
da domino, ec. 
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Etimologiche souo dette le desinenze , che 
fondate sul nominativo , alterano o modificano 
la significazione di un nome preso senza di esse. 
Cosi nella lingua italiana la terminazione astro, 
aggiunta a poeta {^poetastro ) fa che significhi 
un poeta cattivo. Cosi nella lingua latina la ter- 
minazione di ancia innestata ad homo {homun- 
do ) fa ohe la significazione dì uomo si cambi 
in quella di omicciaito: la terminazione or ag- 
giunta ' a dodi ( doctior) fa che s' indichi un 
uomo fornito di maggior dottrina. 

Quando il maestro a viva voce avrh fatto 
comprendere quéste idee semplicissime , non 
troverà difficoilb a far comprendere al disce- 
polo ciò che riguarda la derivazione e com> 
posizione de’ nomi, e poi de’ verbi. 

OSSERVAZIONE V. pag. II. 

I gramatici hanno profusamente accresciuto 
il numero de' pronomi assoluti , annoverando 
tra essi delle parole appartenenti ad altre parti 
del discorso , fin anche i nomi personali ego , 
e tu, che certamente non sono adoperali in ve- 
ce di altri nomi. Vi ha di buono che questa ir- 
regolarità non altera punto le leggi della lingua; 
e sol si riduce a difetto di nomenclatura. Giova 
non di meno far osserviire che allora iUe,iste, 
hic , ec. presentano nel discorso la natura di 
pronome, quando stanno in vece di altro no- 
me detto innanzi ; come se dopo nominato Lu- 
cio, si dica, tpiesii legge ihic legit. Se poi ven- 
gono accompagnati da un sostantivo o espresso, 
0 sottinteso, non sono che aggettivi^dimostra- 
tivi 0 determinativi , eome ifueiV uomo, hic ho^ 



tao : ogni domo y omnis homo. Tutti amano la 
vinti , omnes ( homines ) amant virtutem. 

I rccenli gramatici saggiameote nel così chia« 
maio relativo tfui, quae « quod riconoscono un 
aggettivo congiuntivo i non già un pronome ) 
perciocché mentre non isiìi nel discorso in vec8 
di un nome, che già gli sta immediatamente 
innanzi ed appresso , non serve che a coogiua- 
gere sullo stesso soggetto due proposizioni, una 
incidente ed un' altra ohe fa da principale. K 
poiché le regole sul medesimo qui^ quae^quod ' 
restano sempre le stesse , ci è indifferente chia- 
marlo pronom: relativo, o aggettivo congiun- 
tivo. Si paria di queste due osservazioni come 
delle precedenti, 

oss£avAZioRE vi. pig. aa. 

Molte parole annoverate irag'i avverbi non 
sono che sostantivi , o aggettivi , o verbi. Infatti 
^e,a^i<o, orsù dunque,sono veri imperativi, 

Amaho^ di grazia, è un verbo cui si sottia- 
teudrt te. 

. Instar y a guisa , è un sostantivo indeclinabile. 

. Nihilj niente, è un composto del sostantivo 
hilum , nero della fava , e della neg izione ne. 

Fortuito , per sorte , è nome aggettivo , cui 
si sottintende casa. 

Tanto , quanto , aliquanto , hoc , eo , paulo^ 
nimìo^ sono ablativi, acquali si sottintende ne- 
gotio , come multo docltor è lo stesso che mu/- 
to negotio doctior. 

HuCf illue i islue,soDo aggettivi equivalenti 
ad Aoc, istud, illudi, ed hanno souiotesa alcu- 
na delle parole , ncgoh'ui» ) ge/i(AS , /oCM. , 
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Magis ^ nimis^ àatis, sai sono nomi atiiichi, 
perchè dictvasi magi$^ e mage^ satis t sate 
per tatti i generi e numeri. 

MuUum , tantali , plariìnum , nimiuni sano 
Aggettivi f che soppongoito il sostantivo nego^ 
iium. 

Primo, secundo sono aggettivi ablativi, a’qua^ 
li si sottintende un sostantivo tempore, o toco,ec. 

Pridie è un’abbreviazione di priori die. Po- 
itridie è un'abbreviazione di posteriori die. 

Partim è un antico accusativo di pars^, che 
poi fu detto panem. 

Abhine è lo stesso che ah hoc die. 

osservazione vii. pag, 5o , ;;8. 

Non solamente Ipdo , ma credo indispensa<- 
bile la pratica generale di chiamar quanto pìh 
presto si possa i giovanetti all’éserGizio dì tra- 
durre in italiano qualche librodi facile latinìtè, 
nel tempo stesso che proseguono ad imparare 
melodicamente le regole della gramatica. L’u- 
nica cosa eho ìp ciò mi dispiace è il meto- 
do quasi generalmente ^dottato nel preparargli 
al divisato esercizio. 

È cosa riconosciuta per ragione e per fatto 
di non potersi tradurre proposizione latina sen- 
za conoscersi i rapporti reciprochi delle parole 
che lacoropogouo, per essere ordinate io co- 
struzione diretta. Egli è pur eerto egualmente 
di sol potersi colle regole di concordanza rap^ 
portar r aggettivo al suo sostantivo, il relativo 
al suo antecedente, e il verbo a} suo nome : nta 
quante proposizioni resterebbero ordinate col 
solo aiuto di esse? Anche roltiuio de’gramatipi 


Digitized by Google 



XIV 

sa esservi delle regole generali di reggimento , 
senza le quali spesso! principianti trovano chiù» 
sa ogni strada ad ordinare parecchie proposi- 
zioni nelle lor parti. 

Per siflatte considerazioni non so accomodar- 
mi alle idee di qne’ maestri , che credono di 
aver sufficientemente preparati i giovanetti a 
spiegare qualche libro di facile latinith colP a- 
verli istruiti solamente a declinare, a coniuga- 
re, ed a conoscere le sole regole della concor- 
danza. Kè con minor ragione rifiuto il metodo 
di quegli altri, che convinti dei poco frutto 
della divisata preparazione, aspettano che i 
loro allievi si sieno innoltrati nello studio della 
gramatica. £ òhi non vede di richiedersi in que- 
sto impegno non quaniith , ma scelta di regole 
necessarie?. Dichiaro meglio le mie idee. 

Intendo per rego/a una legge di lingua enuu- 
ziata in forma di massima, da osservasi in cia- 
scun caso particolare che può riguardarla. 1q- 
tendo per precetto parimente una legge di lin- 
gua stabilita per uno e anche per più casi par- 
ticolari, eh* espressamente vi si debbono enuii- 
ziare. Cosi regola, p, ss. è per me che il verbo 
attivo regga il suo oggetto paziente in accusa- 
tivo; ed è precetto che a* cinque verbi poeni- 
tei , miseret , piidet ^ tfusdel » piget si dia la per- 
sona in accusativo e la cosa in genitivo. 

Data tal significazione a* due vocaboli ( ben- 
johè nel discorso indistintamente si usino) è 
.troppo chiaro. che le regole riguardano il siste- 
ma generale, ossia l’ andamento proprio della 
lingua latina; laddove i precetti io ultima ana- 
lisi non sono che tante particolarità e maniere 
di anomalie nel medesimo andamento. 
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Or, ciò supposio, dovrei traUenermi a dimo* 
strare in quai veiligine è giuato lo spirito de' 
giovauelii obbligati a tradurre, vale a dire, ad 
intendere il latino , prima di conoscerne aloge- 
no mediocremente il regolare andamento e im- 
pararne la sintassi ? Basta la sola esperienza a 
farci veder gli effetti di un avviamento si mal 
proposto. Mei disegno perciò di scrivere una 
gramatica latina per quella etk , che ben di» 
rerta ne' primi suoi passi è capace di progres- 
si considerevoli , prima di tutto ideai dividerne 
la sintassi in due parli , la cui prima esponesse 
le sole site regole, eia secondai precetti. A 
non lottar però con poco profitto col pregiudi- 
zio su'metodi stabiliti, e a non recedere totalmen- 
te dalle idee or or divisate, propongo prima di 
tutto una collezione di LVl regole nel senso te- 
ste indicato j onde il giovanetto, coll' aiuto di 
queste, più sollecitamente, e collo spirito più 
illuminato sìa abilitato alle traduzioni latine; 
e iodi senza ombra d'innovazione prosegua il suo 
corso di latinilù studiando la sintassi dei Porto- 
reale', che ho sempre rispettato come classica 
nel suo genere. Egli vi troverà nel tempo stes- 
so le règole e i precetti che gli sou necessari!. 

Spesso mi son dichiaralo avverso al metodo 
di far imparare letteralmente a memoria al di- 
scepolo le dottrine , che gli s’insegnano e co- 
irne si trovano esposte nel libro. Per le tdette re- 
gole non dimeno,eper gli esempi che ledichia- 
rano la intendo altrimenti. Égli dovrà impa- 
rare e le noe e gli altri io maniera , da mosu ar- 
sene assoluto padrone, e farne là ripetizione let- 
terale in ogni occasione che dovrà citarle, ed 
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esserne interrogato. Se poi il maestro in tutto 
il corso della gramatica destinasse un giorno 
della settimana, u al pih di un mese alla ripe- 
tizione di queste regole, de’ tre sommurii, c 
delle strofe della sintassi del Porioreale, appa- 
gherebbe pienamente il mio desiderio in con- 
formità del sistema. 

Per ciò finalmente che riguarda leiradnzioni 
non so accùmodarmi al sistema dicoloro, che 
le fanno cominciare dal latino. 

Poiché nessun auloredi libro latino, purché 
non r abbia scritto con questa intenzione preci- 
sa , ha mai pensato di scriverlo riguardando 
i bisogni de' giovanetti, ei metodi deMor pe- 
dagoghi j fa d’uopo che costoro procedano al 
contrario : fortnandocioè de’ temi italiani da es- 
ser tradotti in latinO|y,e coll'' industria di far ca- 
dere in essi le sole regole già insegnate. E sic- 
come ho proccurato di agevolare i giovanetti 
medesimi a siffatto esercizio colle regole di cui 
si è parlalo; cosi sulle stesse nella pag. 187 e 
seg. ho raccolto da’ classici latini un assorti- 
mento di frasi, che tradotte in italiano e bea 
analizzate nella scuola , servono per cosi dire 
a ribadirle nel low JpWito j e mandale letteral- 
mente a lèndan soggetti di nna pre- 

ziosissimaanàiogìa nella lingua Ialina. 

Nel I. volume della mia Antologia sta det- 
to più di quel che qui si potrebbe desiderare 
su quanto riguarda nelle scuole le traduzioni 
ialine. £ superfluo quindi di qui ripeterlo. 
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QUANTITÀ E POESIA LATINA 

APPENDICE 

ALLA ETIMOLOGIA E SINTASSI LATINA 
DI "VITO BUONSANTO. ’ 


I motivi che nel comporre la mia Etimolo- 
gia e Sintassi latina m' indussero a valermi delia ' 
sintassi dell’ Autore del nuovo Metodo de’ si- 
gnori di Porto reale , mi hanno parimente in- 
dotto , nel dar compimento alla mentovata mia 
operetta, a valermi della Quantità e Poesià la- 
tina dello stesso Autore. Chi ama conoscerli 
può leggerli nella pag. i6. Non debbo, però 
fare a meno di qui dichiarare espressamente , 
che in questo lavoro altro non mi appartiene 
che la faticosa industria di renderlo facilissimo 
a discepoli, e gradito medesimamente a’ maestri ; 
il che avrò certamente ottenuto, quando nulla vi 
si troverà di superfluo o di mancante, per quan- 
to può convenire agl’ insegnamenti di scuola. 

PRELIMINARI 

I; OSSERVAZIOITE. 

Presso i Latini nella pronunzia delle parole 
per ogni sillaba era prescritta una misura di 
tempo , per la. quale rendevasi o breve o lun- 
ga per natura, ovvero per posizione, come sa- 
rà spiegato a suo luogo. . 


Digitized by Google 



È manifesto da se quanto quella maniera di 
‘ pronunzia, oggimai perduta affatto, doveva es- 
sere flessibile , vibrata ed elegante. Noi pronun- 
ziamo le parole latine come le nostre italiane 
non più che col solo accento tonico , che lungi 
dal riguardare misura di tempo, dinota sola- 
mente l’elevazione e l'abbassamento di voce 
nella sillaba in cui per istituzione di lingua si 
fa cadere. 

Ma non per essersi perduta 1’ -antica pronun- 
zia latina possiam fare a meno di conoscere 
la misura delle sillabe , che con nome parti- 
colare dicesi quantità. Noi per la versificazio- 
ne latina nect^ssarianiente dobbia'm seguire le 
stesse leggi di quantità osservate dagli antichi | 
poeti latini ; notando che il tempo della ' siila- j 
ba lunga , doppio della breve , c segnato co* { 
si 0 e quello della breve (o). E poiché in pa- 
'rcccnie parole una sillaba si potè pronunziare 
e lunga e breve ad arbitrio ; fu detta comune. Il 
segno che la distingue è di non averne alcuno. 

II. OSSERVAZIONE. 

I Latini in alcune parole cosi univano insie- 
me due sillabe , da formarsene una soia e nella 
pronunzia e nella scrittura. Pel verbo, p. cs. 
coago pronunziavano c scrivevano cifgo ; co- 
me per tibiicen^ per uehemensy per miAi scri- 
vevano e pronunziavano tibìcen, uSniens mi. 
Questa maniera di riunione con nome partico- 
lare dicesi contrazione. 

HI. OSSERVAZIONE- 

Simili in certa maniera alla contrazione so- 
no i dittonghi, che per esser composti di due 
sillabe , Lipsio chiamò bivocales. 

Otto sono i dittonghi latini,AE,AI,Àn,El,EU, 
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0£, 01, YA, quali sono nelle parole aetas , Laia\ 
audio ; eia ; Eurus ; poena ‘^Troia ; Arpya, 
Ciascuno di questi dittonghi, come nella 
contrazione , vale per una sillaba j col diva- 
rio però , che nel dittongo sono sempre scrit- 
te le due vocali , ed i Latini le pronunziava- 
no in modo da farle sentire entrambe , una più 
debole e l'altra più forte ; laddove nella contra- 
zione una sola se ne scriveva e si faceva sentire. 

Qui bisogna preservare da un equivoco il 
principiante, che non bene avvertito potrebbe 
credere che le dette sillabe ae, ai^ au ec. for- 
mino sempre dittongo in ogni parola in cui le 
trova. Infatti^ per qual regola può sapere che 
oe dittongo nelle parole aes il bronzo , e aedes 
la casa, non lo e nelle parole aer l'aria^ e 
aedoH il rosìgnuolo; del paniche oe dittongo 
nella parola poena non lo è nella parola 

A ciò si aggiunge la difiicoltà che incontra 
il medesimo principiante a distinguere quando 
due vocali si uniscono a formare una sillaba 
sola per sineresi, anziché per dittongo. 

> Ad evitare le diffìcili e nel tempot stesso poco 
utili sottigliezze de’ gramatici su tal proposito, 
basta che il maestro a viva voce, ie come se 
ne presenterà d'occasione , ;- faccia .conoscere al 
suo discepolo che si pel dittongo, come per la 
dieresi nelle^parole non può sottrani alla legge 
di far solamente quel- che'' fu fatto da’ classici 
latini 5 il che dovrà" imparare . coll* uso , coinè 
con questo impara l’ortografìa delle parole la- 
tine, ec. E av^vicinandosi al particolai'e, lo stesso 
maestro non ometterà avvertirlo che le due 
sillabe ^ ed. oe , .tranne pochissime eccezioni, 
formano sempre dittongo j e parimente che iu 
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ogni occasione di dubbio , la regola più sicura 
è di ricorrere alla Regia Parnassi ; la quale , 
allorché segna nell’ una e nell’ altra vocale la 
propria quantità, mostra di non esservi dittongo. 

III. OSSERVAZIONE. 

Le consonanti B, C, D, F, G, P, T pel lo- 
ro suono sordo furono e son dette mute. 

Le due consonanti L , R pel loro suono scor-r 
revole soir dette liquide. 

Le due consonanti X e Z son dette doppie , 
perchè la X equivale a CS4 e la Z a DS. 

IV. OSSERVAZIONE, 

Questo trattato è diviso in due parti. La pri- 
ma contiene le regole della quantità : la secon-r 
da ^quelle della poesia. 

È divisa la prima parte in sei sezioni. 

La 1 . contiene B regole sulla quantità in ge- 
nerale. 

La II ne oontiene 4 sulla quantità de*pre-> 
leriti c supini. 

La in. ne contiene SsuH'àumento de’ verbi. 

La iv. ne contiene 19 sull’aumento de' nomi. 

La T. ne contiene 16 sull’ ultima sillaba delle 
parole e del verso. 

Per le leggi riguardanti la poesia si dirà l’oc^ 
torrente nel principio della seconda parte (a). 

I 

(a) Chi trova troppa minuzia e quindi superfluità io 
questa ultinta osservazione^ mostra tli non conoscere 
r impressione che U 5«Uo spirito del giovanetto il sen- 
tirsi obbligato ad imparare 5» regole sopra un sogget- 
to , che non distinto nelle sua parti gli presenta un to- 
tale che lo spaventa. Non è segreto, ma precetto essen- 
ziale dell’arte pedagogica confortare, come si può me- 
glio, lo spirito de’giovauetti nel imrso de’ la loro istru- 
zione. 
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PARTE PRIMA 


SEZIONE I. 

REGOLE SULLà QUANTITÀ.’ IN GENERALE 

REGOLA I. 

Sulla colorazione. 

Ogni sillaba contratta , cioè vegnente da due 
sillabe congiunte in una , è lunga , come mi per 
mìhi I vèmens per vehemens ; tibìcén per tibti- 
cen. Questa regola, come sarà fatto per le al- 
tre, è compendiata nella strofe seguente. 

Se due sillabe a contrarsi 
Kengon sì che una ne sorge, ' 

Come in cogo e nil si scorge , 
Sempremai dee lunga farsi. 

REGOLA IL- 
> Sii dittonghi. 

Ogni dittongo forma una sillaba lunga , p. es. 
aùruni , poèna , praJèda. 

EcfcEzioNE. Esce da questa regola generale il 
dittongo prae seguito da una vocale : quindi 
è breve praéest\ protire , praeustus. 

Perchè sempre per due vale 
Jl dittongo , è lungo ancora. 

Solo è breve il prae , qualora 
Gli vien dietro una vocale* 
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REGOLA III. 

Della vocale avanti a wi' altra vocale. 

La vocale seguita da un’altra vocale è bre- 
ve, es. g. Deus ìustitia'^ osttum. Questa re- 
gola è soggetta a quattro' eccezioni. , 

EccEz. I. Nel genitivo’ e nel dativo della quin- 
ta declinazione la e messa tra due i è lunga , 
come dièi, specièi. 

ECCEZ. li. Fio ha lunga la i ne’ soli tempi 
che non hanno la r, come fio; fìebani. Segue 
la regola ne’ tempi che portano la r; p. es. fte- 
rem j fieri. 

ECCEZ. ni. I genitivi in ius hanno la i co- 
mune 5 p.es. umus ed unfus^ ilttus ed illìus; 
ipsxus ed ipsiusi totzus e totfus. 

ECCEZ. IV. Alius , ha la i lunga al genitivo : 
non cosi altertus , che segue la regola. Onde 
disse l’Asteldio ; Corripit altertus ^ semper prò- 
ducit alius. 

La vocal breve far dei 
Innanzi altra j ma se mai • 

Fra due 1 Z’ fi troverai , 

Lunga Jia.) come diéi. 

Lunga ha /’I, senza /’R Go. 

Al secondo è vario l ' ius : 

Pero siasi lungo alius , 

Breve alterìus solo uscio. 

ossERv AZIONE. Qucsta regola soffre molte ano- 
inalie ne’ nomi greci trasportati in latino. Basta 
far osservare a’ principianti incapaci di u.scire 
da questi intrighi, che la e in parecchi di tali 
nomi avanti a vocale è lunga, come in Cassio- 
pèa^ Deopèa'.^ Galatèa:e cosi parimente la/, co- 
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ine \n Basili us'i Dartus] Eùgenìusì Clxo\ ele- 
gia j Iphigenia j c che i terminati in aon ed 
in ion d’ordinario hanno la penultima lunga, 
come Machdon i LycÒoti', Jniph%on\Pandion. 
Si è detto d’ oitlinario j perchè queste mede* 
sime terminazioni , come in Phàon e Deucalton 
hanno la penultima breve, che in Orlon e Gerion 
è comune. Nelle occasioni il giovanetto dovrà 
licorrere alla Regia Parnassi, . . 

REGOLA IV, 

Della vocale lunga per posizione. 

La vocale innanzi a due consopapti , o ad 
una delle lettere doppie X, Z, è lunga, come si 
dice posUione, p. es- càrm^i't sapiens -, 
éxis j gaza. 

. La vocal lunga è proferta., 

Sempre che ha due consonanti : 

O vien posta a doppia avanti. 

Qual si vede in gaza , e sérta. 

ossEavAz. Per valere questa regola è necessario 
che le. due consonanti stieno in una stessa parola,, 
come nelle due sopraddette sapièns,cànnen; ov- 
vero che una stia nel line della parola, e l’altra 
nel principio della seguente, come DeUm cole:, 
vitìs feràx. Non cosi se entrambe stanno al 
principio della parola seguente , p. es. [rigore 
frondes : rota stridens. Lo stesso è detto per 
la lettera doppia che sta nel principio deilu 
parola seguente , come aequorà Xerses : ne- 
morosà Zacinthus. Si trova qualche esempio, 
da non doversi però imitare , che una sillaba 
finale breve sia fatta lunga per posizione, per 
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le due consonati nel principio della parola se- 
guente, p. es. in Virg. Aen. 9 , 3. date telcL^ 
scandite muros. 

REGOLA V. 

Della muta e liquida’. 

Una sillaba di sua natura breve seguita im- 
mediatamente da una lettera muta , e indi da 
una delle due liquide L o R può farsi breve e 
lunga in poesia , non- gì^i in prosa. Il poeta per- 
ciò può dire volucris , e volUcris ; tenèbrae e 
tenèbrae\ pàtria e pStria. 

Ma s’L, R siegue alla muta., 

E con lei s'unisce, e posa; 

La vocal fia bret>e in prosa, 

E nel verso a grado muta.' 

OSSEA. Questa regola, per valere , oltre la con- 
dizione che la vocale sìa meve di sua natura, ri- 
chiede parimente che la muta e la liquida stieno 
nella medesima sillaba. Il perchè, per mancanza 
della prima condizione,non ha forza nella parole 
ambulàcrum , simulÒcrum , candelàbrum lun- 
ghe per natura,* e in màtris , fràtris , Scris ve- 
gnenti da màter , fràter , àcer. Per mancànza 
della seconda non ha forza nelle parole òbligo ; 
Òbruo} sàblevo , nelle quali le liquide lecl r non 
appartengono ad una sola sillaba ; poiché sono 
parole composte di ob e Ugo, di ob e ruo, di 
sub e levo. 
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Osservazioni preliminari alle tre redole 
seguenti. 

Nella Etimologia , pag. 17 si trova spiegato 
che vuoisi intendere per nome derivato , e per 
nome composto. Qui bisogna notare , che oltre 
de’ nomi vi ha delle altre parole anche derivate, 
o composte ; p. es. valedico., composta di vale 
e dico : secius derivata da secus. 

Ogni parola composta ha due parti , la cui 
prima può essere monosillaba , come quapro- 
pter j o dissillaba , come agricola j o trisillaba , 
come huiuscemodi. 

Se la prima parte monósillaba non è prepo- 
sizione spiccata , come in absolvo , obumbro j 
ma è una tal sillaba da non potersi ridurre al» 
men chiaramente a preposizionos, si denomina 
particella. 

Nelle seguenti tre regole non si tiene alcun 
conto delia seconda parte della parola compo- 
sta ; poiché questa in tutte le sue sillabe con- 
serva la medesima quantità che le appartiene 
fuor di composizione. 

Le parole derivate seguono la stessa quanti- 
tà di quelle da cui derivano. C!osì p, es. san- 
gutneus ha la i breve , perchè tale è la t di 
sangutnis. Cosi nàtHralis ha le due prime sil- 
labe lunghe , perchè tali le ha nStUra. Si av- 
verta però che questa regola , benché genera- 
le , ha deir eccezioni. In fatti tégola , che de- 
riva da lego colla e breve , ha la éF lunga. Al 
contrario maledìcentior , che deriva da ma~ 
ledtcus colla t breve , l’ ha lunga. L' uso inse- 
gnerà queste eccezioni. 

Premesse queste osservazioni vien chiaro if 
senso delle tre regole seguenti. 
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REGOLA VI. ' 


Diverse particelle cK entrano in composizione. 

✓ 

Questa regola ha due parti. 

PAK. 1. Le particelle a, de, e, se, di nella 
composizione son lunghe : p. es. aniitto j dè~ 
duco 3 èrumpo j separo } aìripio. *, 

EccEz. La particella di è breve in queste due 
parole dtrimo ; dìsertus. 

PAR. li. RE in composizione è breve j come 
redeo ; refero ; reduco. 

ECCEZ. È lunga in rèfert impersonale, nel 
signiBcato di giovare , importare, appartenere. 

A, DE, E, SE, Vii, far devi 

Nel composto lujighe ognora. 

Dlrimo , e disertus fuora 

Tranne 3 che le prime han brevi. 

Breve sempre il RE si trova ; 

Lungo solo è in rSfert , giova. 

REGOLA VII.’ 

j 4 ltre particelle e preposizioni. 

Questa regola ha due parti. 

PAR. I. Le particelle e preposizioni an, co, 
AB , IN , SUB , SUPER , OB , O , PER , AD , brCVi di 

lor natura , sono anche tali nella composizione , 
p. cs. ànhelat'f cÓercuit ; àbest ; tnojffensus } 
sùbeunt j superest ; Òbumbrat ; Òmittit ; pera- 
^ git ; àdimit. 

FAR. li. PRO, sottraendosi alla legge delle al- 
tre particelle , è lunga , come prOfero } prò- 
duca; prpfugio.i 

Ecx. 1. E breve in prSaepos ; prÒcus ; procel- 
la ; pmtervus ; prtìfundus ; prof ari prÒJi- 
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terì ; pròjicisci , e in tutte le parole deriva- 
te dal greco, la cui ero in. latino significa ante\ 
come prÒpheta ; Pròpontis ,* sebbene in questa 
parola si trovi usata anche lunga. •. 

Ecc. li. E comune nelle parole procuro j pro- 
pello; propago (nome, e verbo) propulso ; pro- 
cunibo ; profundo ; propino , ed in alcune altre 
che saranno conosciute coll’ uso. > 

Tutte V altre particelle 
Bestan brevi. Il PRO nè tratto. 

Ma piofecto siesi ratto, 

Piunepos, prScus, prucellae , . ^ 

Cui protervus anche unisci ^ , 

E pidfundus metti al pari, , 

Con prut'anus, e pidfari, 

Prufitevi, e prdficisci. 

Ila il prò curo vario , e vago : . 

Fello, e pulso con- propago. 

REGOLA Vili. 

Delle parole composte senza preposizioni. 

OSSERVAZIONE. Questa regola , che vien divisa 
in 5 parti , riguarda solamente P ultima vocale 
della prima parte del composto ; quella cioè che 
immediatamente sta Innanzi alia prima sillaba 
della seconda : p. es. bi-color ; vale-dico. 

PAR. I. La -vocalé a è lunga: come' qudr e ; 
qudpropter. * . 

ECC. Si eccettuano catapulta ; exàrneter \ ed 
altre poche parole che si conosceranno coll'uso. 

PAR. II. La vocale e è breve , come, nefas j 
nefastus ; tredecir^i ; equidem j valèdiqo ; ma- 
dèfacio ; treniefacio ( secondo Virgilio j poiché 
Lucrezio e Catullo fanno ja è lunga, in somi- 
glianti .spezie di parole ) Uuiusaeniodi. 
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Ecc. Da questa regola si eccettuano $èdecim\ 
nèquam i nèquaquam } nèquitia'^ nèqnicquam \ 
nèquando j mèmet ; tècum j sèCum j venèficus} 
viaèlicet. 

PAR. ni. E breve la I ; p. es. biCepsj htco^ 
lor ; trmufn ; agricola ; untgenitus. 

ECC E lunga la 1 ne’ nomi ne* quali si mu- 
ta secondo i casi ; come quidam ; quwisj quan- 
tìuis; réipuhlicae ì idem s’è mascolino e non 
I già neutro. E lunga parimente nelle parole nelle 
quali è contratta , Come tibicem per tibiicen ; 
ilicet per ire licei; scilicet per scire licet;bigae\ 
quadrigce $ pridie ; postridie. 

Hanno pure la i lunga i composti da ibi; come 
ibidem -,\ composti da u6i,come uinque: utrobique; 
ubivis; ed i composti da dies, p.es. Induum', trì- 
duum, pridie-, postridie. E però dubbio quotidie. 

E finalmente dubbia la i in paricida , e ma- 
tricida. 

PAR. IV. È lunga la 0 , come aliòquin; in- 
troduco ; quandòque. 

ECC. Sono eccettuate hòdie ; quandÓquidem; 
quòque I e le parole composte di due nomi, 
come ThimÒtheus ; SacrÒsanctus ec. 

PAR. V. È breve in composizione la u , co- 
.me dugenti; dàpondium; quadrupes\ carnu- 
fex ; tjroiijigena. 

ECC. È dubbia nelle parole , cornupeta > ge- 
niijlecto ; usucapii ; usiwenit : è meglio però 
in queste due ultime usarla lunga, conside- 
ranao usU come ablativo. 

Se compongami parole , 

A, 0, lungo è nel' corine \ 

E, I, U, al breve incline. 

Coti tiblcen , lunghi fa 
Quei cK ubi > ibi ^ e dies darà» 
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SEZIONE II. 
de’ preteriti e supini. 

REGOLA I 

De' preteriti di due sillabe. 

1 preteriti di due sillabe hanno lunga la pri- 
ma, come vSni ; vidi; vtà\ nòvi ; ègi. 

Ecc. L’ hanno breve btbi , da bibo ; fì'dì da 
Jindo ; sieti da sto ; dèdi da do ; tuli da fe~ 
ro ; sc^di da scindo. 

Si noti che abscidit si trova lunga in Lu- 
cano, e breve in Marziale. In prosa è più si- 
curo farla breve , abscidit. 

Se due sillabe ha il passato^ 

Lunga avrà la prima. Fidi 
La vuol breve , hibi , e scidi, , 

Cui van do , sto , fero allato. * 

REGOLA IL 

Dè preteriti che raddoppiano la prima. 

I preteriti che raddoppiano la prima hanno 
le due prime sillabe brevi ; come cecini da 
cano-; dìdìci da disco ; cecidi da cado. 

ECC. Hanno lunga la seconda pepèdi da pe- 
do ; caecxdi , da caèdo. 

,Se addoppiar la prima vedi., 

V una ■ e C altra sarà breve ; 

La seconda pero greve 
Con cecidi avrà pepédi. 



REGOLA III. 

Dé supini di due sillabe. 

1 supini di due sillabe , non altrimenti che 
i preteriti , hanno la prima lunga , come 
sum da video } mOtum da moveo ; nOtuni da 
• nosco. 

£cc. Hanno la prima breve sttuni da sino ; 
ttum Ah eo;sàtum da sero ; datum da do\ ràius 
sum da reor ; Illuni da lino ; rùtuni (antico) da 
ruo, dal quale derivano erutumy ohrìttum ,* qui'- 
tum da queo-, stàtum da sto } benché il suo par- 
ticipio stSiuTus porti la prima lunga ; e final- 
mente citum venendo Aacìco ^cies^ civi , citum; 
ciere : poiché se viene da do , ds , civi , dtuniy 
segue la regola,, prendendo la prima lunga. 
Di due sillabe il supino 
Lunga ognor la prima feo. 

Fuorché sino, ruo, ed eo, 

Sero , do , reor , e lino. 

Breve ancor fa queo , quìtum ; 

Da sto stàtua! breve uscio \ 

Lungo é poi slàturus. Ciò 
Grave y e cieo lieve ha citum. 

REGOLA IV. 

' De' supini di piu sillabe. 

Questa regola ha tre parti. 

FAR. 1 , I supini di più sillabe terminati in 
VTUM hanno la penultima lunga , come argU- 
tum da arguo ; solùtum da solvo; indtUum 
^ da induo ; exUtum da exuo ec. 

PAR. II. 1 supini terminati in itum , che 
vengono dal preterito ivi , hanno pure la pen- 
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ultima lunga, come petìtum da pelivi ;quae- 
sttum da fpiaesivi cupttum da cuptvi ; audi- 
tum da audìvi. 

PAR. in. I supini che vengono da preterito 
di qualunque altra terminazione , hanno la pe- 
nultima breve ; come mo/iiifum da monui ^ a- 
gnttiun da agnovi ; tacilum da tacili ; co- 
gmtiwi da cognovi. 

Si avverta che la penultima di recensìtum 
è lunga ; perchè viene da censeo , censivi , 
e non già da censeo, censiii. 

Ùtum sempre lungo fia. 

Se pili sillabe comprende. 

Ituin luogo ivi ti rende. 

Breve quel eh’ ogni altro cria. 

SEZIONE III. . 

AUMENTO de’ VERBI. 

REGOLA I. 

Ogni voce de’ verbi che avanza di una , di 
due o di tre sillabe la seconda voce del pre- 
sente deir indicativo attivo , ha rispettivamente 
imo , o due o tre aumenti. Quindi p. es. amant, 
legunt, parìssillabe con amas e legis non han- 
no ‘aumento. Al contrario amamus ne ha uno ; 
amahamus ne )xdi .ò\xe\amaverimus ne ha tre. 

Ne verbi passivi l'aumento è regolato dalia 
stessa persona seconda del presente attivo. Quin- 
di aniaris , rapportato ad amas , ha un solo 
aumento j amàbàris ,ncha due,* am&hìmini ne 
ha tre. , 

Pe verbi comuni e deponenti bisogna jGngere 
che abbiano la persona seconda del presente 
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attivo : p. cs. che opitulor abbia ùpitulas ; che 
polliceor abbia pollices , invece ai polliceris . 

Si abbia finalmente per regola generale che 
la ultima sillaba non è mai aumento \ come 
non l’èia prima, fuorché ne' monosillabi. Cosi 
daham ^ rapportato adas^ come rap- 

portato a stas hanno T aumento in da^ e sta. 
JìicremeìUo si dirà , 

Se per sillabe avvegnentif 
La seconda de' presenti 
Altra voce avanzerà. 

REGOLA II. 

Deir aumento in A. 

Ne’ verbi l’aumento a è sempre lungo, p. es. 
legdmus , fuerdmus ; exprobrdre. 

Ecc. È breve nel primo aumento di do e de’ 
suoi composti p. es. dabas ^ dàmus ; darem'^ 
circumdarem \ venundaret\ pessundàbat\ sa- 
tisdàtis. Negli altri aumenti segue la regola ge- 
nerale , p. es. dabdtur'^ dederdmus j venumda- 
bdtnr. 

Lungo è in A se il verbo cresce. 

■ Breve ha il primo do , qual dàmus ; 
Ma 'I secondo , qual dabàmus , 

Egli ancor lungo riesce. 

REGOLA III. 

Deir aumento in £. 

PAR. I. Ne’ verbi l’aumento e generalmente 
è lungo per tutte le coniugazioni, e per tutti 
i tempi, come aniSmus \ amavèrunt; amavis- 
sèmus^ docèbam'j docSrèris\ legèbam\ legis- 
sèmus j audièris o audiSre j auaivèrunt. 
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Ecc. I. Sono eccettuate tutte le voci de’ verbi 
colle desinenze beris, crani, erim, ero in tutte 
le loro persone ; come amabèris', amabère-^do- 
cuèram ; docebèris j potèramj poteras } potuero. 

II. Son pure eccettuate dalla regola • tutt’ i 
presenti ed imperfetti della terza coniugazione 
nel primo loro aumento , allorché la e vien 
seguita da r, come legeris o legère (pres. del- 
r indie, pass.) legèìre (imperai, passivo ed in- 
finito attivo) legèrem o legèrer (imperf. del 
sogg. attivo e passivo). 

Se però ne’ detti verni manca alcuna di que- 
ste tre coedizioni ; cioè 

Se il loro tempo non è pres. o imperfetto , co- 
me non è legeris o legere fut. ovvero lege- 
runi perf. 

Se la loro e non è primo aumento , come 
non è in legerSris o legerère. 

■ Se finalmente la stessa E non è immediata- 
mente seguita da r , come non è seguita in 
legebam , legebar , < 

Allora cessa la eccezione ; e si devè seguire 
la regola generale , per la quale è lunga la e. 

Si avverta che la terza persona dei plurale 
in erunt nei preterito era anticamente breve 
o comune ^ onde poteva dirsi tulèrutU , legS- 
runti miscuèrunty stetèrunt] prpfuèrunt. Quin- 
di disse Virgilio ; 

Matri long a decem tulerunt fastidia menses. 

Oggi è disapprovato il valersi di tale libertà. 
Lungo è r E , ma breve hnn detto 
Beris , eram , erim , ero. . * 

Mia terza il simil fero 
Nel presente , ed imper fetto ; 

S' ove il primo aumento siede 
Dopo VÉ un' B, si vede. 
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REGOLA IV. 

Deir aumento in I. 

L'aumento in I generalmente è breve, come 

Nel futuro della prima e seconda coniuga- 
gazione amabìtis ; docebitis : 

Nel presente della terza, labttur^ 

a^reditur. 

Nella quarta al secondo terzo e quarto au- 
mento ; audimtni ; audiremtni ; audiebamtni. 

Ecc.^ Questa r^ola ha tre eccezioni. 

1. È lunga lai nel primo aumento de' verbi 
della quarta coniugazione , p. es. audìmus ; 
molìtitr } seruitum ; nescttis. 

2. £ lunga ne’ congiuntivi sìmus\ uelìmus] 
mnltnius 5 nolìtis ; velttis. 

3 . £ lunga finalmente in tutti i preteriti in 
ùd nel singolare , come audtui ; pelivi ; qute- 
stvi'^ poiché nel plurale, secondo la regola, è 
breve ; come audivtmus , petivtmus } quasi- 
vtmus. 

Si osservi che ventmus nel presente ha lun- 
‘ ga la laddove nel preterito ventmus (noi ve- 
nimmo ) r ha breve. 

,Si osservi parimente che nelle terminazioni 
del soggiuntivo rimus c ritis la i si trova usata 
lunga e breve nel futuro ; p. cs. da Ovidio tran- 
sierUis 5 dixerttis \ così pure da Virgilio nel 
preterito. Bisogna dire che gli antichi no’ detti 
tempi la usavano da comune. 

Brevi ha /'I tutti gli aumenti j 
Fuor che il primo della quarta.. 

Con cui sim, velim, s' apparta: 
Malim nolim van pur lenti. 

. Lungo è V ivi del passato ; 

Pero V\mns s'è accorciato- 
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REGOLA V. 

DeW aumento de' verbi in 0 ed in TJ. 

Questa regola ha due partì. 

PAH. I. L’ aumento in 0 , che solo si trova 
nell’ imperativo , è sempre lungo ^ come ama- 
tote , facitòte. 

PAR. II. L’aumento in u è breve, p. es. Bu- 
rnus; nolumus. 

Ecc. Il participio in rur ed il futuro dell’ in- , 
finito in rum che n è formato, hanno lunga 
la p , p. es. amatUrus ì amcUUrum j lectUrus} 
lectUruhi. i 

Lunga è l'O , che rado accresce , 

Come il6te aperto il rende. 

Breve è /’U, ma non si estende 
Jll futur-, che in lungo cresce. 

SEZIONE III. ' 

DELI,’ AUMEKIO DE* NOMI. 

REGOLA I. 

Che cosa sia aumento de' nomi. 

Le sillabe , che ne’ casi obhliqiii de' nomi 
avanzano quelle del nominativo , sono dette au- 
mento o incremento. 

Per questa leg^e non vi è aumento in Mu- 
sam accus. perche ha due sillabe quante ne 
ha Musa nomin. laddove 1’ accusativo homi- 
nem ha un aumento , perchè avanza di una 
sillaba il nominat. homo. 

Il genitivo regola sempre l’aumento degli 
altri casi , come sermo , sermònis , sermóni , 
serrnOnem, sermóne , ove la o è sempre lunga. 
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Per aumento qui s'intende 
Se ha pili sillabe del retto 
Chi da quel secondo è detto l 
Onde ogni altro caso pende. 

REGOLA ir. 

Aumento de' nomi della prima declinazione. 

I nomi della prima declinazione non hanno 
aumento nel singolare. Poiché 1’ hanno nel plu- 
rale , se ne parlerà a suo luogo. 

REGOLA IL 

Aumento de' nomi della 2 . declinazione. 

I nomi della seconda declinazione hanno l'au- 
mento breve ; p. jes. gener, generi / puer , pue- 
ri y satur , saturi. 

Ecc- Jber , significando il popolo dell’ Asia e 
quello della Spagna ^ col suo composto Celti- 
ber hanno T aumento lungo Ibèri y Celtibèrì. 
Ogni nome alla seconda 
Crescerà mai sèmpre in breve. 

Trarne solo Iber si deve, 

'A cui Celtiher risponda. 

REGOLA m. 

Aumento de' nomi della 3. declinazione 
terminati in L. 

Questa regola sull' aumento de' nomi della 
terza declinazione terminati in l' ha tre parti. 

PAR.i.I nomi neutri colla terminazione in al fan- 
no àlis lungo al genitivo; p.es. animai, animàlis. 

FAR. ii.'l nomi mascolini con questa stessa 
terminazione in . al hanno l’aumento breve, p. 
es. Asdrubal, Asdrubàlis } Annibai, Annibàlisi 

t 
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PAR. 111. I nomi lerminati in 1I4 ed ul han- 
no il loro aumento breve , come vigilisi 

exul , exulis. 

PAR. IV. I nomi terminati in el ed 01, han- 
no r aumento lungo , come Dctniel , Danièlisi 
sol , sOlis. 

ALIS neutro allungherai: 

• Proverrai breve il maschile, 
llis , ulis gli è simile. 

Elis lungo , e olis farai, 

REGOLA IV. 

Deir aumento genomi in N ed 0 . 

Questa regola ha 6 parti. 

PAR. I. 1 . nomi in an fanno T aumento anis 
lungo , come Paean,, Paednis ; Titan,, Titdnis. 

, PAR. II. I nomi in en han pure T aumento 
enis lungo, come ren, renisi splen , sole- 
nis ; Siren , Sirènis. 

PAR. III. nomi in 0 , se escono al genit. 
in onis hanno 1’ aumento lungo , come 5ermo, 
sermOnis. Se escono in inis hanno I’ aumento 
breve , come Firgo , virgìnis'; orda, ordtnis. 

PAR, IV. I nomi in in, ohe nel genit. esco- 
no in inis , hanno l’ aumento lungo , come del- 
phin , delphtnis i Salamin , Salamìnis. 

PAR. V. I nomi propri in on hanno talora 
V aumento breve , come Memnon , MemnÒ- 
nis : talora lungo , come Ihlicon , HelicOnis. 

PAR. VI. 1 nomi delle nazioni che nel genit, 
escono in onis d’ordinario hanno 1* aumento 
breve, come Macedo^ Macedònis ,• Saxo., SaxÒ- 
nis. Per gli uni e per gli altri bisogna con- 
sigliarsi coll’ uso , ,e ritenere che io Burgnn- 
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diònes , ad anche secondo 1’ ÀWarez in Khu - 
rónes l’aumento è lungo. 

Anis lungo , ed enis, onis. 

Inis breve ì se non viene 
Dal retto in , che lungo il tiene. 
Memndnis , ed Helicónis 
Far si veggoìi variamente.^ 

Nomi o propri., o sian di gente 

REGOLA V. 

DelC aumento in ARIS al genitivo. 

Questa regola ha due parti. 

PAR. I. I nomi in ar' di genere mascolino 
ch'escono in aris nel genitivo, hanno T au- 
mento breve, come Cassar ^ Ccesàris ; par pà- 
ris ; dispar, dispàris. 

TAR. II. I nomi neutri colle medesime termi- 
nazioni hanno 1' aumento lungo , come calcar, 
calcàris ; pulvinar , pulvinàris y laquear, la- 
queàris ; exemplar exempldris etc. 

£cc. Benché di genere neutro hanno breve 
l’ aumento nectar , nectàris ; iubar , iubàris ; 
bacchar , baccharis. 

Crescon brevi i maschi in aris. 
Nectar, iubar seguon questi. 

CU altri neutri son men presti. 

Come calcar fa calcàris. 

REGOLA VI. 

DelC aumento de' nomi in ERIS al gen. 

I nomi nel retto in er , e nel genit. in eris, 
hanno l’aumento breve, come career , carcè- 
ris ; mulier , mulièris y aer , aeris. • , 
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ICC, I. Sono eccettuati Iber , Ibgris ( eh’ è 
pur della seconda ) crater , cratèris ; ver vè~ 
rts] Eecimer ^ Recimèris-, Ser, SSris : 

ICC. Il, E anche i nomi derivati dal greco scrit- 
ti coir età , come poder, podgris ; spinter , 
spintèris ec. 

Breve aumento ad ER si è dato. 

Iber, tranne., che fa Ibéris, 

Crater, Recimer, Ser, véris; 

E qual sia dalV età nato. 

, ; REGOLA VII. 

Dell'aumento de'' nomi in OK ed in UR. 

Questa regola ha parti. 

PAR. 1 . 1 nomi di genere mascolino in or han- 
no lungo il loro aumento in oris , come le~ 
por lepOrisj dolor., dolòris ; decor., decdris. 

Ecc. Memor aggettivo , che anticamente si 
declinava memoris et hoc memore., per ecce- 
zione è breve, memoris. 

PAR, II. I nomi delle stesse desinenze or , 
oris di genere neutro hanno l’ aumento breve, 
come marmar , marmoris ; aequo r , ‘aèquÒris, 
ador , adori s ec. 

PAR. III. I nomi greci in or , benché di ge- 
nere mascolino , hanno T aumento oris breve, 
come Nestór , NestÒris ; tiectòr , TIectÒris ; 
Castor , Castdris i rethor , rethòris. 

A questi si aggiunge arbor , arb'dris , che 
secondo la prima parte della fegbla dovrebbe 
esser lungo. 

par. IV. I nomi in ur di qualùnque gene- 
re , che nel gcnit. escono in oris o in. uris 
hanno 1 aumento breve , come robur , robÒris f 
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iecur , iecdris $ vultur , vulturis } turtur^ tur- 
turis. 

Ecc. Esce di regola fur col suo composto 
trifur ; onde si dice fUris , e trifùris. 

L OR Maschile ha /’.oris greve. 

Solo memor non va seco : 

Ma V ov neutro e'I nome greco., 

Coni anche, arbor V avrà breve. 

O cìì in oris cresca , o in uris , 

Breve è TUR; tolto fur, furis. 

REGOLA Vili. 

Dell' aumento de' nomi in AS. 

Questa regola ha due parli. 

PAR. I. L’ aumento de’ nomi in as e ma- 
scolini e femminmi han breve 1’ aumento che 
esce in adis , come P alias , Pallàdi s lani- 
pas , lampàdis ; Arcas , Arcàdis; vas., vàdis. 

Perchè vas e mas non escono ne| genit. in 
adis , non sono compresi nella regola. Quindi 
vas fa vàsis , e mas fa màris. 

PAR. u. I nomi in as che fanno atis al genit. 
hanno T aumento lungo ; come aetas , aetàtis; 
dignitas, dignitàlis etc. 

ECC. Si eccettua anas che fa anàtis breve; 
e parimente que’ nomi che uscendo in atis nel 
genit. non vengono dal nom. in As ; come ae- 
nigma , (xnigmàtis ; dogma , dogmàtis; heparj 
hepàtis etc. 

Breve è in adis.rf'AS l'aumento. 

Vasis , tardo , maris ratto. 

E gl' in atis ( anas trai 5 ) 

Avran lungo V incremento. 

Ma s' altronde atis avrai , 

Che dalV as , breve il farai. 
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REGOLA IX. 

DelV aumento de' nomi in ES. 

I nomi in es hanno breve 1’ aumento, co- 
me miles , milttis ; Ceres^, Cerèris ; pes^ pe- 
disi interpres y interprètis. Come pure proo- 
ses , proesìdis , e gli altri derivati da sedeo. 

Ecc . I. Escono dalla regola hceres , hcerèdis; 
lùcuples, locuplStis i merces, mercèdisi quies ^ 
quiètis. 

ECC. li. Ed anche i nomi greci che hanno 
etis , come lebes , lebStis ; tapes , tapètis; ma- 
gnes f magnatisi Dares^ Darètis eàiìin. 
Sarà breve /’ES crescente'. 

Lungo haerédis , locuplétis , 

Con mereSdis , e quietis j 
£'etis greco rf’ES vegnente. 

REGOLA X. 

DelV aumento de' nomi in IS. 

L’ aumento de’ nomi in is è breve , come pid- 
vis , pulvèris i sanguis\ sanguinisi Charis y 
Charith , usato nel plurale Charìtes. 

ECC. E lungo ne’ seguenti Dis , duis i glisy 
gltris i lisylitisi Quirisy Quirttis i SammSy 
Samnitis. 

Dell'lS anco abbrevierai 
V incremento i fuorché in Dite , 

Glb, lis, Quìris, con Samnite, 

In cui lungo il profferrai. 
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REGOLA XI. 

Bell aumento de' nomi in OS. 

Questa regola ha due parti. 

PAR. I. I nomi in OS hanno l'aumento lun- 
go, come nepos, nepGtis; os, Oris; dos^ do^ 
tis ; custos ; custOdis. 

PAR. 11 . Anche i nomi greci in os hanno 
l'aumento lungo, come Rinoceros^ Rinocerù- 
tis ; Tros ì Trols\ heros herOis ; Minos^ Mi- 
nòis , benché segua la vocale ; perchè sono 
scritti còli’ omega («>). 

Bcc. E breve T aumento di èo5, e de’ com- 
posti di polis } come hos , bÒms ; impos , im~ 
pòlis s compost compÒtis. 

L'OS crescendo de' allungarsi , 

E farà nepos, nepotis. 

Bos , e que'- che ne dà polis , 

Sol dovranno abbreviarsi. 

REGOLA XII. 

Bell aumento de' nomi in US- 

Questa regola ha tre parti. 

PAR. I. I nomi in us han breve l'aumento, 
come munus , muneris ; corpus , corporis ; le- 
pus , lepÒris ; tripus^ tripÒais; decust decÒris. 

PAR. II. I comparativi in us hanno 1’ aumen- 
to lungp : melius ; meliòris ^ maiuSt maiùris ; 
perchè può venire ancora dal mascolino maior, 
maiòris eie. 

PAR. 111. 1 nomi che hanno al genit. udis , 
uris , lUis fanno il loro aumento lungo ; come 
ius , iUris ; tellus , lellòris ; incus , incUdis j 
'virtus, virtùtis; salus , salòtis eie. 
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Ecc, Sono brevi i seguenti pecus , pecudis: 
intercus , intercutis , V idropisia. 

L' US anche ha r aumento breve , 

. Se non è comparativo. 

Ma V in udis genitivo , 

Uris, utis cresce in greve. 

Pecus quinci e intercus /ue 
Tolto ^ e son brevi ameìidue. 

REGOLA XIII. 

Dell aumento de' nomi in S con altra 
consonante. 

L* aumento de' nomi che finiscono in S con 
un’altra consonante è breve; come celebs^ ce- 
libis; hiems, hiemis: Dolops, DolÒpis ; inops ^ 
inÒpis ; anceps , ancipìtis. 

ECC. Hanno l’ aumento lungo Cyclops , Cy- 
clOpis; Gryps., gryphis; plebs, plèbis\ hidrops., 
hidrOpis (donde viene hidrOpicus ) Cercops , 
CercOpis. 

S con altre consonanti 
Breve cresce 5 ma 7 Cyclope , 

Gryps, plebs, hydrops, e / Cercope 
Crescon lunghi tutti quanti. 


REGOLA XIV. 

Del nome caput e suoi composti. E de* nomi 
in X che fanno il gen. in gis. 

Questa regola ba due parti. • 

PAR. I. Caput e tutti i suoi composti fan- 
no breve l'aumento singolare e plurale, Capìtis^ 
capite., capita^ capitibus y sinciput^ sincipitis; 
anceps 1 ancipìtis } biceps, bicipìtiS. 
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PAR. II. I nomi finiti in X , che fanno il lo- 
ro genit. in hanno l’ aumento breve , come 
Allohrox, Jllobrògis; coniux^, coniugis; re- 
mex , remigis ; Phryx , phrygis, 

Ecc. Escono dalla regola cjuesti tre , fruxj 
frùgis , rex y règis ; lex , ma de’ costei 

composti alcuni , come aquilex aauilegis y te- 
lex y lelègis y nome di popolo della Caria nel- 
l'Asia , sono brevi. È pur lungo exlexy exlSgis, 
Cresce ancor colla sua gregge 
Caput , breve ; e V X nel Jine , 

Che per gis poi si decline j 
Fuor che frux , rex , e la legge. 

REGOLA XV. 

Dell' aumento de' nomi in AX. 

I nomi in ax fanno lungo il loro aunoento , 
come pax , pdcis j ferax , feràcis ; tenax , 
tendcis y fornax , fornàcis. 

ECC. Hanno breve il loro aumento sniilax , 
smilàcis ; abax , abacis; climax y clirnàcis ,* 
storax o styrax , styràcis : fax fàcis. A’ quali 
si può aggiiingere Artojilax , ArtophilaciSyDOO- 
te , segno celeste , ed alcuni altri nomi greci. 

AX finale allunga V acis : 

' Ma son brevi in lor crescenza , 

Smilax abax , la credenza , 

Climax, storax, e fax fàcis. 

.RECOLA XVI. 

Dell' aumento de' nomi ifi EX. 

Tutti inomi in ex hanno breve il loro au- 
mento, come ìiex nècis ^ prex y prècis i fru- 
tex yfrutìcis. 
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ECO. Sono eccettuati halex , halecis; vervex . , 
vervècis ì fex fècis. 

Sempre brevi estimeransi 
Qualar crescona gl’ in EX 5 
J olton' halex , vervex , fex , 

Che mai sempre lunghi avransi. 

REGOLA XVII. 

Dell aumento de nomi in IX ed YX. 

• I nomi in ix ed yx hanno lungo il loro au- 
mento icis ed ycìs , come radìx ^ radicis ; fe~ 
lix ) feltcis ; victrix , victrìcis ; vibix , vibicis. 

Ecc. Si eccettuano pix^'pteis; vix , vicis ; 
Jilix , Jilicis y calix , caltcis y Utrix , laricis ; 
Eryx Erycis; varix , vartcis ; salix , salìcis ; 
fornix y fornìcis ec. ’ 

Nix ha breve nivis. 

Ad IX t icis darem lunga : 

Breve a pix , filix , calix , 

Larix , Eryx , varix ; salix , . 

Fomix.- nix anche s' aggiunga. 

1 

REGOLA XVIII. 

Dell' aumento in OCIS e UCIS. 

Questa regola ha due parti. 

PAR. I. I nomi in OX fanno lungo l’aumento 
in om, come vox^vOcis; ferox ^ feròcis ; ve~ 
lox , velOcis y atrox , atròcis. 

ECC. Ne sono esclusi prcecox , pracócis ^ pap- 
padox i CappadÒcis. 

PAR. II. I nomi in ox fanno breve ucis , co- 
me dux dùcis ; redux , redùcis; tradux , tra- 
ducis y crux , crucis y trux , trucis. 
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Ecc, Escono dalla regola lux , lùcis ; Pol- 
lux , Pollùcis. 

Lungo è V ocis ^ breve è t ucis i 
Quel dalPOX , e dall’ UX questo. 
Pr®cox, Cappadox va presto 
Tardo Pollux , e lux , lùcis. 

DECLINAZIONE 4" ^ 5. 

La quarta e la quinta declinazione al pari 
della prima non hanno aumento , se non se 
nel plurale, e colle leggi seguenti. 

REGOLA XIX. 

DelC aumento de' plurali. 

L’ aumento de* casi obbliquì al plurale di- 
pende dal loro nominativo plurale , secondo che 
lo avanzano nel numero delle sillabe. Ciò pre- 
messo, la regola ha due parti. . 

PAR. I. Le vocali a, e, o, che fanno au- 
mento al plur. sono lunghe , come Musce , mu- 
sàrum ; dies , dièrum ; medici , medicGrum ; 
duo, duOrum ec. 

PAR. II. Le vocali i ed u fanno l'aumento 
breve ; come sermones, sermontbus j patres, pa- 
tri bus ; portus, portùbus^ arcus, arcubus ec. 

Si noti che ne’ plurali si trovano degli au- 
menti singolari. P. es. nella parola sermontbus 
la seconda sillaba mo è aumento singolare; per- 
chè si regola sul genit. sermonis ; laddove le 
penultima ni è un aumento plurale , perchè 
questa oltrepassa lo stesso genitivo nelle sillabe. 
Quando al numero del più 
ylbbia il nome accrescimento, 

A , E , 0 sia tardo , e lento : 

Presti e brevi siano I , U. 
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DelC ultima sillaba delle parole e del verso. 

REGOLA I. 

Dell' K finale. 

Questa regola ha tre parti. 

PAK. I. L’a finale è lunga, come ama j pugna; 
intereà ; ultrà; memoro.; trigintO. 

Ecc. 1. È breve ne’ seguenti quattro avverbi, 
quia; eia; ita ; pula per videlicet. 

PAH. II. I nomi fanno brevi tutti i loro casi 
finiti in A, fuorché l’ablativo, p. es. forma (nom.) 
Hectorà (accus.) Musa (vocat.) promissd{pxxm. 
plur.) anchorO (abl.) 

PAA. III. 11 vocat. in A de' nomi greci in as 
è lungo, come AeneO Aa.Aèneas: quello però 
delle altre terminazioni è breve, come o An~ 
cliisà da Anchises ; o Midd dal noin. Mida 
per MidaSy e simili. 

L’A final tra lunghe reco. 

Putèi , quià , eià , Uà è presto ; 

Ogni caso , fuorché il sesto , 
hd il quinto delV AS greco. 

REGOLA H. 

Della E finale. 

La E finale è breve , come furiose ; utile ; 
parcè ; ille-., frangerè; docere ; sine , pone ; 
Achille. 

E(.c. Questa regola generale ha 6 eccezioni. 

I. I nomi della quinta declinazione hanno la 
E finale lunga , come diè ; e le parole prese 
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da essa hodiè; pridiè;rè-, requie^ cui si aggiunge 
fame , vero ablat. della quinta , venendo da 
fames^famei^ cosi usato da Sallustio e da Livio. 

II. È lunga in qualsisia caso de’ nomi greci 
scritti coll’età v), come Lethèj Anchisè; cethè; 
Mele ^ Tempè. 

III. Hanno pur lunga la e finale gli avverbi 
formati da' nomi della seconda declinazione , co^ 
me indignè j prcecipuè ; minimS; placide; val- 
dè per valide ; sanctè ; purè ; sane ; tranne 
benè ; male ; inferne e superne. 

IV. Hanno anche lunga la e finale queste pa- 
role ohe ; ferme ; ferè. 

V. Eziandio le monosillabe : p. es. mè \ tè ; 
sè; nè ec. 

Si avverta che traile monosillabe non s’inten- 
dono incluse r enclitiche que ^ ne, ce, pte , ne ; 
perchè sono considerate qual parte delle parole 
cui sono unite; come tuquè videsne; hocco; 
suaptè ec. 

VI. Hanno finalmente la e finale lunga gl* im- 
perativi ; ma solamente della seconda coniuga- 
zione , come monè ; vidè ; habè. Vide però e 
vale talora si trovano brevi ; come di rado 
trovasi lungo cavè. 

Sarà breve V E finale ; 

Dalla quinta , Greci in fuora , 

E dall' US gli avverbi ancora. 

Ma son brevi ben 6 , e mal? ; 

Anche inferne V E spedito 
Con superni vuol avere. 

Lungo /’ohe , ferme, feie, 

Mè , n€ , té , sé , han profferito. 

Ij imperar della seconda 

Fia che a lunga aneli ei risponda. 
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REGOLA III. 

Della I finale. 

La I nel line delle parole è lunga , come o- 
cult ; Mercuri ; classi ec. 

Questa regola ha le seguenti 4- eccezioni. 

Ecc. 1 . Le parole mihi^ libi., sibi, cui, ubi 
ed ibi tengono la I finale comune. 

li. JVisi e quasi l’hanno breve. 

in. Questa medesima I finale, e con essa Y, 
è breve ne’ nomi neutri xep^ ; moljr ; gummt ; 
sinapi; hydromeli ec. 

IV. E breve ne’ dativi de’ nomi greci, p. es. 
Minai ; Palladi ; Thetidì ; Paridi j Tyn- 
d aridi: 

E parimente breve ne’ loro vocativi , come 
ddoni ; Alexi ; AmarylH ; Brisei ; Cecropi , 
cheli ec. 

Lungo è l'\. S on tardi , o lievi 
Ad arbitrio mìhì, e libi, 

(ìui, e sibi, ed ubi, ed ibi. 

NisI, e quasi ognor son brevi: 

Come il retto neutro : e seco 
Vanno il terzo e'I quinto greco. 

REGOLA IV. 

Della O finale. 

La 0 finale ora è lunga , ed ora è breve , co- 
me leo ; quando ; nolo. 

ECC, 1. £ determinatamente lunga ne* dativi 
e negli ablativi, come somnò ; ventò-, odiò. 

li. £ lunga negli avverbi derivati da nomi; 
perchè non sono che ablativi ; come suhitò ; 
merito-, multo } falsO ; primOx ergO : in sero però 
è dubbia. 
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3. £ lunga ne monosillabi ddi std$ prò. 

È pur lunga in eò ; adeò ; ideò suoi coni* 



e nel suo composto nescid : e parimente in modo 
€ ne' suoi composti quomodò ; dunimodÒ ec. 
ed in imÒ. 

Dubbio è l'O. Ma i terzi e sesti 
Casi allunga : e fa che 'I serbi 
Nei da nome nati avverbi. 

Gli unUillabi con questi 
Vanno , ed eo. Ma brevi estimo 
Gtd , duo , scio , modo , ed imo. 

REGOLA V. 

Della U finale. 

L’ u finale è lunga , come vultH ; cornU ; 
promptiì ; PanthU. ‘ 

Ecc. È breve in nenii^ invece di non\ ed in 
indù invece di in^ spesso usate da Lucrezio. 
Z’ TJ , che chiude i nomi , anch' esso 
È di doppio tempo amico .* 

Breve è V indù , e nenù antico , 

Che Lucrezio adopra spesso. 

REGOLA VI. 

Delle parole finite in B e in C. 

Questa regola ha due parti. 

PAH. I. La B finale fa breve la vocale che la pre- 
cede , come ab j Òb j sub. 

FAR. li. La G finale fa lunga la vocale che 
la precede, p. es. de,* hòc-, hìc ( avver- 

bio) sic ec. 
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Ecr. I. Nec e dome sono brevi. 

ji. Fac iraperat. e Me (pronome) sono co- 
muni. 

B nel fine ha ratto il suono. 

Quell' in G metti fra grevi. 

JVèc , e DonSc farai brevi. 

Fac , ed Hic comuni sono. 

REGOLA VI/. 

Della D ed L finali. 

Questa regola ha 2 parti. 

PAH. 1. La o finale la sua vocale breve, 
come ad ; sed ; quldquxd ; istud: 

FAR. li. Fa parimente breve la sua vocale 
la L finale, come tribunal; fel\ meli semel\ 
peritigli; poli procul. 

Ecc. Escono dalla regola ntl; sdì; sòl; e pa- 
rimeote i nomi ebrei Daniel; Michael; Mi- 
chel ; Paphaèl ec. 

Se parola avrà nel fine 
D o L , breve far smisi : 

?fll, sài, sòl lunghi esser vmlsi; 

E piu voci non latine. 

REGOLA Vili. 

Della N finale. 

Questa regola ha 4 parti. 

PAR. i. Le parole finite in n hanno lunga la 
ultima sillaba , come Ddn ; lièn; èn; quìa ; sin. 

PAR. li' L' hanno anche lunga le parole gre- 
che mascoline e femminine ; come Titàn ; Si- 
rèn: Salamin; Phorcìn. 

(joei anche Àctaeòn j CorydOn e simili , che 
hanno T omega. 
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Ecc. La vocale della n finale è breve in an; 
ini forsàn e forsitàn. 

Così pure in dein e proin per deinde , e 
proinde. 

FAR. III. La EN de* nomi che fanno al genit. 
inis è breve; come nonien^ nomini s ; semèn , 
seminis ; pecten , pectinis ; tibicen , tibicinis. 

PAR. IV. La E di tamèn e di attamen suo 
composto ; di viden e suoi simili , come nostin ; 
din ; satin ; egÒn , nemÓn , per troncamento 
equivalenti a videsne , nemone ec. è breve 5 
Lunga è/'N. An, in, dein breve. 

E r EN i eh' INIS fa del nome 
JVegli obbliqui , è corta : come 
Tamèn, vidén esser deve. 

REGOLA IX. 

Della R finale. 

La R finale fa la sua vocale breve come 
Coesàr ; calcar ; imber ; difftr ; linter ; vir , 
gladiatòri robur, 

EccEz. La eR de’ nomi greci , che crescono 
al genitivo , sia qualunque il loro aumento o 
lungo o breve, è lunga; come aèr, acris', ne- 
thèr,ethèris ; cratèr, cratèri s ; podèr., poderi s ; 
Becimèr, Fecimèris ; spintèr , spintèris jbèr, /- 
benché il suo composto Celtiber sia breve. 

Quindi la er è breve negli altri nomi che 
non crescono al genit. come Patèr , matèr. 

Sono pur lunghe per eccez. le parole n5r; 
cùrifdr ; fUr ; Lari hìr -, vèr-, pàrco'&x.\oì com- 
posti pàr , disfar , impàr , suppàr ec. 

Breve e f R. Ma lungo fi a 
Il greco ER che cresce i e nar , 

Cur, far, vèr, fur , hlr, e Lar , 

Pàr , con tutti que' che cria. 


Digitized by Googl 



^7 

REGOLA X. 

DelV AS finale. 

Questa regola ha 3 partì. 

PAR. 1. L’as finale è lunga ; come oelàs\ Tho- 
mas ; fàs ; nefds j P alias , aiitis ; adamas , antis. 

Ecc. È breve in anàs. 

PAR. n. L’as finale de' nomi greci che fanno 
adìs al genit. come Arcàs , Arcadis ; lam- 
pàs, lampadis^ Pallàs^ Palladi s-, Iliàs, Ilia- 
dis , o lliados è breve. 

PAR.'m. È anche breve I’as degli accusativi 
de' nomi greci che in latino seguono la terza; 
come Naiadds -, Troàs -, Delphiims \ Arcadas. 
AS lungo. Anàs fassi ésente; 

E t AS che ha nel genitivo- 

Adisj e V accusativo 

Del più greco in AS uscente. 

REGOLA XI. 

Della ES finale. 

Questa regola ha due parti. 

PAR. i. L’ ES finale è lunga, come nuhès\ ar- 
tès ^ Cybelès j Joannès ; locuplès \ Anchisès ; 
deciès ; veniès. 

ECC. 1. Il verbo sum fa breve la seconda per- 
sona ès e quella de’ suoi composti potés^ ades., 
prodès ec. non già la es di edo lunga per 
c’rasi. ^ 

2. E. breve la es finale de’ nomi greci neutri, 
come hippomanes; cachoetès. 

3. Breve è parimente nel nomin. e vocat. plu- 

rale de' nomi greci che seguono la terza de’ La- 
tini, come Arcadès\ aspides] del-. 
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phinès ; Erinnyes ; griphes ; linces j Mimai- 
lones j Aaìadès. 

Ma non cosi nell’accusat. di questi medesi- 
mi nomi j perchè è un caso affatto latino ; es- 
sendo l'accusativo greco terminato in as. Cosi 
hos j4rcadès è lungo; laddove hos Arcadàs è 
breve per la regola precedente. 

4 . È anche breve nella prep. penes. 

PAR. II. I nomi Latini in es che sono brevi 
air aumento, fannp breve I'es al nom. singo- 
lare, come milès , militisi seges^ segetis} pe- 
des , peditis. Non cosique'che hanno Taumento 
lungo , haerSs , èdis ; locuplès , ètis. 

Ecc. I seguenti hanno I’es lunga, quantun- 
que abbiano breve T aumento. Cerès, Cereris ; 
pèSi pèdis. 

A questi si possono aggiungere abiès, abìètis^ 
arièSf ariètis\ pariès^ parietis. 

Tardo è V ES. Ma ratto e lieve 
L' ES di sum co’ suoi farai. 

Sì V ES greco profferrai ; 

PenSs, e miai cresce in breve; 

Tranne d^essi pes, ed aries, 

Ceiés , abiés , e paries. 

REGOLA XII. 

Leila IS finale. 

Questa regola ha 4 parti. 

PAR. I. La IS nel fine delle parole è breve, 
come amatis ; quìs, 

E poiché la y ha gran relazione alla i, è 
ancora breve, come chelys; CapySi Libys. 

PAR. 11. Ne’casl plurali la is è sempre lun- 
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ga , come vìrls 5 armìs ; Musìs ; siccts ; gle- 
bisj nobts\ onints per omneis\ quéis per quibus. 

È anche lunga in gratis, e forts, conside- 
rate come casi plurali* 

PAR. ui. La is finale è anche lunga nel singolare 
de’ nomi che fanno il loro aumento lungo, co- 
me Simots,èntis', Pyroìs,èntis'^ lls , lìtis\Dts, 
ìtis j Samnts , ìtis 5 Quirìs , ìtis ; Salamìs , 
ìnis ; glìs , glìrìs ; semXs , semìssis. 

Quelle però che fanno il loro aumento breve 
r hanno breve , come sanguìs , sangutnis ; 
cinis , cinèris j pulvis , puheris. 

PAR. IV. I verbi che nella seconda persona 
plurale fanno ìtis lungo, hanno lunga la is nella 
seconda persona del singolare , come audìs ; ne~ 
scìs j sentìs 
G)si fìs 
posti possis 

Cosi t>ts da volo e suoi composti mavìs-, 
quamvxs \ cuivls. 

Parimente velìs, malts, 7io/fs ai soggiuntivo 9 
E finalmente , secondo alcuni, , aiisls, 
che seguono la stessa analogia, hanno la is lunga. 

Si noti che la terminazione ris nel soggiun- 
tivo si trova breve e lunga j ma sempre per 
cesura 5 quindi è più sicuro di farla breve. 
Breve è l'IS. Mai sempre lento 
IS'e' suoi casi andrà il plurale : 

Cui Jìa pure il meno 'eguale , 

S' avrà lungo V incremento. 

Aiidis, con fis, sis, e suoi, 

Velis , vis allungar puoi. 


• \ vents. 

da/o, e SÌ5 da surn co’ suoi com- 
, prosts , adsìs : 
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REGOLA XIII. 


DelV OS finale. 

Questa regola ha 2 parti. 

PAR. 1. L’OS in fine è lunga; come honOs^ 
ròs ; fiOs_ ; 6 s , la bocca ; virOs ; dignOs. 

Ecc. Che che' ne dica l’Aldo, tompòs ed im~ 
pÒs han breve la os finale. Sono pur brevi os, 
i’ osso ; exÒs , senza osso. 

PAR. li. I nomi greci son brevi , quando so- 
no scritti coU’omicron ; come JrctÒs : melos 
chaÓs , ArgÒs\ IliÓs, ed i genitivi in 05 , come 
ArcadÒs\ Pallad 5 s\ ThethyÒs. 

Ma i nomi greci scritti in greco coll’ omega 
sono lunghi, come AthGs\ herós} Androgeós. 
Sarà sempre OS allungato. 

Stesi comp 6 s , impos breve : 

Ed OS ossis , come e lieve 
L ' OS coll' omicron (o) segnalo. 

REGOLA XIV. 

Della us finale. 

Questa regola ha tre parti. 

PAR. I. La US al fine della parola e breve , 
come tuus ; illius ; iiuùs-j sensibus} vultits^ im- 
petùs. 

PAR. II. I nomi che ritengono la u al geni- 
tivo sono sempre lunghi , comunque crescano 
in unlis , uris , utis , udis o uis ; come OpUs^ 
opuntis , nome di città : tellUs , telluris ; sa- 
lùs , salutis j palUs , paludis ; grùs , gruis. 

PAR. HI. I nomi in us della quarta sono brevi 
al noinin. e vocat. singolare ; come fruetùs ; 
nianùs. 

i 
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Questi nomi però sono lunghi negli altri casi 
che sono il genit. singolare , il nominativo, l’ac- 
cusativo e il vocativo plurali ; perchè in essi la 
terminazione in us è una pura contrazione tU 
uis US, manuis manus , pel gen. ecl ues , us 
negli altri tre casi , maniies . manus. 

Ecc. TripUs, (rijjodis fa lunga ancora l'ul- 
tima del nomin, al quale si può aggiungere 
MelampUs e i nomi che in greco terminano 
col dittongo ows. 

Breve e V US. ISe mai van seco 
Quei che serban f U del retto / 

À'è la quarta ( il primo eccetto ) 
iVè con tripus t in us (ous ) greco. 

REGOLA XV. 

« 

Della T finale. 

La T nel fine della parola fa la sua sillaba 
breve , come adtt ; legit ; canit ; fugtt 5 audìt. 

ECC. Trovandosi fatta lunga tal sillaba , è 
sol pel cesura , o per contrazione , p. es. pe- 
tit per petiit. 

Quei eh' in T finire han fatto , 

Saran hrebi per ‘natura: 

Se son lunghi è per cesura: 

O fia VI di due contratto. 

REGOLA XVI. 

Dell' ultima sillaba del uerso. 

L’ ultima sdlaba del verso è sempre comune 5 
lunga cioè o breve , ad arbitrio del poeta. 
Quella sillaba eli è meta. 

Ove il verso in fin s'arresta , 

Non fa forza : *è tarda , o presta , 
Come in grado è del poeta. 
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PARTE It. 


osservazione generale 

Siccome chi ha imparato distintamente le 
lettere dcir.alfaheto è ancor lontano dal leggere 
le parole che se ne formano ; così è lontano dal 
conoscere e comporre versi latini chi , imparata 
soltanto la quantità delle sillabe , non conosce 
le varie combinazioni che se ne formano , dette 
piedi in poesia. Laonde è chiaro che i piedi 
<le’ vei'si formano il primo oggetto di questa 
seconda parte. 

Non vi vuol molto a comprendere , che 
nf>n sempre le stesse sillabe insieme riunite 
formano nel verso lo stesso piede, y^rdet, p. es. 
s -guito da ' Mexin forma un trocheo 5 laddove 
seguito da fiamma forma uno spondeo per po- 
sizione , cioè per la / consonante che le viene 
d’ appresso. Visibile è dunque la necessità di 
conoscere immantinente le occasioni che fanno 
cambiare ad un piede la sua quantità. Queste 
occasioni prendono il nome di figure in poesia. 

Non mancano de’ maestri che credono aoversi 
trattare dalle figure un po’ tardi ; credendo che 
la debole capacità de' principianti ne debba re- 
stare oppressa. Io non me ne so persuaderej 
poiché per un giovanetto li’ovato capace d im- 
parare le regole della quantità , il sol sentirle 
dalla voce del maestro e l’ averle imparate e 
comprese non mi sembrano due atti distinti. 
Volentieri convengo che per essi tempo ci vuole 
a ben valersene; conoscerle perequando si tro- 
vano da altri adoperate, mi par cosa quasi da 
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nulla ad ogni principiante diretto, qual si sup- 
pone , dal suo maestro. Sì potrebbe poi dubi- 
tare un momento di non potersi scandere i 
versi senza conoscersi le figure che riguardano 
ì piedi , onde sono composti ? 

Poiché finalmente il verso latino nelle sue 
varie specie risulta da un determinato numero 
di piedi disposti con ordine e cadenza regolare, 
è chiarissima la necessiti di passare al conosci- 
mento delle varie specie de' versi, e della ma- 
niera d* imieme associarli. 

I Cosi questa seconda parte sarà divisa in 4 se- 
zioni. 

Nella I si tratterà della natura e varietà de' 
piedi riguardanti la poesia ; poiché ve ne ha 
pur di quelli che riguardano l' arte oratoria , 
estranea al nostro oggetti'. • 

Nella 11 si tratterà delle figure nel senso te- 
sté cnunziato. 

Nella III si tratterà del verso secondo le sva- 
riate sue specie. 

Nella IV delle varie maniere di associare 
più versi tra loro. 

La viva voce del maestro opportunamente 
adoperata varrà più di quel che in ciascuna 
delie quattro sezioni sarà esposto. 

SEZIONE I. 

de' piedi 

.Il complesso di due otre sillabe; riguardata 
la lor quantità, è detto piede nel verso latino. 

I piedi che possono entrare nelle varie ma- 
niere di versi latini sono sei : tre di due silla- 
be , ed altrettanti di tre. 
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Piedi di due sillabe. 

■ Spondeo , di due lunghe : 'Urbès 

Giambo^ di una breve ed una lunga ; dìkès 
Trocheo , di una lunga ed una breve : arma 

Piedi di tre sillabe. 

Dattilo , di una lunga e due brevi : tègmvw 
Anapesto , di due brevi ed una lunga : ptèlós 
Tribaco , di tre brevi : moliÓr. 

Altri a’ piedi di due sillabe aggiunge il pir- 
ricchio , di due brevi, p. es. pàtèr j ed il mo- 
losso di tre lunghe , p. es. aUdirì ì ma sono 
inutili al poeta j sicché la regola su i piedi è 
contenuta in questa strofe. 

Ogni verso sia contesto 
Di sei piedi : e son trocheo , 

Giambo , tribaco , spondeo , 

Dattilo^ ed anapesto. 

CESURA 

Avvien sovente che compiuto un piede m 
una parola, resti nel fine di essa una sillaba 
come tagliata. Compiuto p. es. il dattilo nella 
parola àspìcto , resta la sola o j come compiu^ 
lo spondeo nella parola dèlphìnis , resta la sii* 
laba is. Questa sillaba , detta cesura , per re- 
gola generale ritiene la sua propria quantità di 
breve o lunga. Non è però infrequente trovar 
ne' classici una sillaba brevck fatta lunga in forza 
di essa. 
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SEZIONE II. 

% 

figitre poetiche ■ , 

Le figure poetiche, dichiarate piuttosto che 
definite, non sono che tante permissioni parti- 
colari accordate al poeta, di recedere dal rigore 
di una qualche legge stabilita io contrario. Non 
si debbono perciò confondere coll’ eccezioni , che 
spesso si trovano nelle regole generali. 

Due sorte di figure si possono distinguere in 
poesia ; quelle cioè che riguardano la quantità 
nello scandimento de’ versi 5 e quelle che , co- 
me si dice , per metaplasmo permettono in al- 
cune parole de' cambiamenti , pe’ quali resta 
mutata la lor quantitk. 

Le figure del primo genere sono la sìnalefe, 
V ectlipsi , la sineresi , la dieresi , la sistole , 
la diastole. ' ^ 

Le figure del secondo genere riferibili al me- 
taplasmo sono la protesi , /’ aferesi , V epentesi., 
la sincope , la paragone , V apocope , la tmesi 
e la metastasi. £d ecccone la dichiarazione. 

Figure del i genere. 

SÌNALEFE 

La sinalefe elide , o come dir si voglia , strug- 
ge una vocale o dittongo nel fine d’ una paro- 
la , per r immediato incontro di un’ altra vo- 
cale nel principio della parola seguente. Così 
nel verso di Virgilio: Contibuere omnes , in- 
tentique ora tenebant , si elide per questa fi- 
gura la e di coìUicuere , e la e ultima d'in- 
tentique , scandendosi conticuer' omnes , intenti- 
q li ora tenebant. 
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ECTLIPSI 


ectlipsi elide una vocale congiunta alla m 
nel fìne d' una parola , cui immediatamente 
ultra ne succede che comincia da vocale. Cosi , 
p. es. gralum opus si scande grat' opus ; come 
illum expirantem si scande ilC expirantem. 

SIIfERESI 

La sineresi riunisce due vocali in una sil- 
laba lunga dentro la stessa parola , come nelle 
seguenti. 

ea eadem , antehac , alvearia , usqueadeo. 
ee deest , deerit, prehendo 
ei dehinc , dein , deinde , deinceps , aurei , 
anteire. 

eo aureo., alveo , eodem , deorsum , seorsum, 
heneolens , graveolens. 
eu Orpheus , Theseus , eum , meus. 
ia omnia, semianimis, vindemiator. 
ie semiermis. 

10 semihomo. 

iu semiustus, denarium, promonlorium. 

11 Dii , iidem , iisdem , aenariis. 
oi proinde , proin. 

ou prout. 

ua suavis, suadeo , suaviolum. 
ue suetus, assuesco. 
ui cui, huic , cuiquam 

DIERESI 

La dieresi scioglie una sillaba in due, p. es. 
dissoluenda per dissolvenda ; aurai per aurae ; 
vitai per vitae. 
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La sistole fa breve una sillaba kinga., come 
I potitur per potìtur ; chorèa per chorèa. 

DIASTOLE 

diastole fa lunga una sillaba breve , p. es. 
Priamidesy che dovrebbe esser breve come in 
in Priamus 


Figure del secondo genere. 


I 

FBOTESI 


La protesi aggiunge una sillaba o lettera al 
^ principio di una parola , p. es. gnatus per na- 
tns -, retulit per tiUit 


AFERESI 


ÌJ aferesi toglie una sillaba ouna lettera dal 
principio di una parola , p. es. pone per de- 
pone-, ruit per diruit-, tendit per tetendit. 


EPENTESI 

epentesi mette in mezzo alla parola una 
sillaba o una lettera : p. es. Mavors per Mars -, 
relliquiae per reliquiae ; relligio per religio -, 
navita per nauta ; indupercUor per imperator. 

SINCOPE 


La sincope toglie una sillaba o una lettera 
da mezzo della parola; p. es. pericla per pe- 
I rictUa } gubernacla per gubernacula ; Deum 
j per Deorum ; divum per divorum ; extinsem 
per extinxissem ; uixet per vixisset. 
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FARAGOGB 


La paragoge aggiunge qualche cosa nei fine 
della parola j p. es. adniitlier per adniilti \ di- 
cier per dici ; deludier per deludi j laudar ier 
per laudari. 

APOCOPE 

L’ apocope riduce due vocali in una nel fine 
della parola j p. es. tuguri per tugurii ; oti per 
otiii consili per Tulli per Tallii. 

TMESl 

La tmesif detta anche diacope^ divide una 
parola in due parti che la compongono , per 
mcttervene un'altra in mezzo : p. es. seplem 
subiecta trioni , per subiecia septentrioni. Hoc 
troiana tenus , per hàctenus res troiana. "Vi 
ha qualche esempio di essere stata usata nelle 
parole semplici , come medi spernere cinam , 
per spernere medicinam , esempio però da 
fuggirsi. 

ANTITESI 

\j' antitesi fa cambiamento di qualche lettera 
nel principio di una parola , p. es. olii per illi; 
oUiis per ullus. 

Osservazioni sulle figure. 

j\on v’ha legge che vieti l’uso delle figure; 
che anzi sovente servono in sostegno di alcune 
bellezze , che non potrebbero spiccare senza di 
esse. Certo è però che in sè non sono , come 
sL è detto, che tante permissioni tollerate nella 
opposizione che presentano alle regole sempre 
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meritevoli di rispetto. Se ne parlerà più precisa* 
mente tra poco. 

Si osservi che nella pag. 4-5.. Kn. t 4. per er- 
rore tipografico in vece di leggersi Metastasi, 
si deve leggere Metatesi ed Antitesi. Nella pag. 
poi precedente 4^, dopo .la tmesi si aggiunga: 
La Metatesi fa un cambiamento nell' ordine del- 
le lettere componenti la parola, p. es. Thymbre 
in vece di Thymber. 

Osservazione pedaogica per la Sezione ut 
seguente. 

Se v' è occasione in cui il maestro deve esser-* 
vare quel che notai nella prefazione alia mia B- 
timologia e Sintassi latina , è la presente. Dissi 
in quella, assegnandone la ragione, che l’or- 
dine con cui è disposta • la istituzione de’ giova- 
netti nel libro non è sempre quello che si deve 
seguire nell' insegnamento di scuola. Infatti : 

Quanto si trova esposto dalla pag. 5 di questa 
operetta fin qui è ordinato cosi , che il maestro 
non saprebbe nè potrebbe altrimenti insegnarlo. 
Tutto vi è disposto e legato nel suo ordine, e se- 
condo la necessaria successione delle idee. Non 
così però per quel che si trova nella seguente 
Sezione III. In essa è visibile che il maestro non 
potrebbe dirigere il suo allievo sulle mie tracce , 
che necessariamente doveva segnare in essa , sen- 
za confonderlo con un affastellamento d’idee, 
che a suo tempo comunicategli a viva voce , e sen- 
za il peso d’irapararlo letteralmente a memoria, 
gli si renderanno semplicissime e chiare egual- 
mente. P. es. 

Parlando del verso latino y non poteva io fare 
a meno di esporne le sue svariate specie. Ma ad 
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un giovanetto non ancora istruito a scandere il 
Terso col dovuto riguardo alle figure che vi pos- 
sono intervenire, gioverebbe il visìbile imba- 
razzo d’ imparar come in un fiato tante cose inu- 
tili in quel punto? 

La mia idea , quando il maestro non la giu- 
dichi dispregevole, sarebbe che, come se nel- 
la poesia latina non vi fosse altra specie di versi, 
fermi il discepolo sul verso esametro , e indi a sua 
discrezione sui pentametro j insegnando a viva 
voce sopia di essi, come gli si presenterà T occa- 
sione , quel che deve esser notato sull' uso delle 
figure. Un giovanetto cosi istruito, siriderà per 
cosi dire , ^elle altre specie di versi. 
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SEZIONE m. 

TERSO LATINO 

11 Verso latino deve essere in due ma mere con- 
siderato. I. Semplicemente in sè stesso , cioè ne- 
gli elementi che lo costituiscono verso.* 2 . In poe- 
sia, cioè nel suo particolàr genere di linguaggio 
di cui ella si vale. Si comincia dalla prima. 

Elementi del verso latino. 

Il verso latino, considerato ne' suoi elementi, 
non è che un misurato complesso di piedi simili 
O diversi, in ordine e cadenza regolarmente dis- 
posti. Misurare guindi un verso latino, non è che 
dividerlo ne’ piedi che lo compogono. 

La misura del verso, covne verso considerato,' 
fu detta scantio da’ Latini: poiché nel farla par 
che si vada salendo. Noi nel dinotarla usiamo il 
verbo scandire italiano. . 

Specie e numero del A>erso latino. 

Il vario numero e la diversa specie e disposi- 
zione de* piedi fa conoscere chiaramente di po- 
tersi formare più e più specie di versi. I Latini 
ne riconobbero ordinariamente undici , e. sono 
Esametro^, Pentametro, Giambico, Seazzoate^ 
Faleiicio , Saffico , Aloetico , Asclepiadeo , G li- 
conico , Ferecrazio , Adonico. Li verremo con- 
siderando partitamente dopo le seguenti. 

Osservazioni sulle figure nello scandimento 
de versi. 

Non si può ben misurare un verso latino sen- 
za tenersi presenti le cinque figure poetiche di cui 
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si è parlato nella pagina 45, e seg. cioè la Sina- 
lefe , l’ Ectlipsi, la Sinèresi, la Dieresi, la Sisto- 
le, e la Diastole. Bisogna però qui particolarmen - 
te osservare alcune cqse sulle tre prime : poiché 
sebbene la Sinalefe e V Ectlipsi , significate col. 
nome di elisione ^ sieno annoverate fra le figu- 
re, debbonsi riconoscere come due leggi da non 
doversi violate , se non per qualche particolar 
motivo , che qui si accenna^ 

SINALKFE 

Si tralascia regolarmente la sinalefe acanti 
alle interiezioni ah^ ehu, ehi ^ io e simili; poi- 
ché la elisione distruggerebbe l’ espressione del 
del sentimento. Così Virg. 

Oh paler. Oh hominùnp , Dwiunque aetcrna 
potestas. 

Talora la sinalefe trovasi tralasciata nell' in- 
contro di una parola che comincia da h aspi- 
rata , considerata questà come consonante. 
Posthjabita coluisse SamO:hic illtùs drnid Wtq. 

' Trovasi anche tralasciata per licenza., da 
non doversi però imitare; p. es... lanientiSy et 
Joèminèò iUulafu. Virg. 

in tal caso la vocale , o lunga per natura© 
per dittongo, divien comune; lunga cioè come 
tale; e breve per posizione di vocale avanti vo- 
cale, p.es. ...servata : tè àimce nèquivi — Cre- 
dimus ? àn qui àmant. Virg. • 

Si trova usata la sinalefe nella ultima sillaba 
del verso per la vocale da cui comincia il verso 
seguente... vocèniquè cÒlOrènique y 

Et crines jlavos. Virg. 

Talvolta la sinalefe s’ incontra colla sineresi : 
p. es. qno eodenique. In tal occasione si scande 
Un eòdemque. .. 
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Gli antichi , ad evitare lo struggimento della 
vocale per sinalefe,le aggiungevano un ricor- 
rendo alla paragoge .* 

A'on videbar somniare, med ego esse mortuum. 

Quindi spesso si trovano in Plauto med erga) 
ted erga; ad sed eas. 

ECTLIPSI 

L’ectlipsi si trova adoperata al pari della si- 
nalefe nell' ultima sillaba del verso, per la vo- 
cale da cui comincia il seguente : p. es. 

.... dècÒquit hUmOrem , 

Et foliis uìtdam. Virg. 

Gli antichi nell' omettere rectlipsi facevano 
breve la sillaba ani , em , ec. p. es. 

còrpÒrùm ,òffic%u est. Lucr. 

SIRERESI 

Per la sineresi basta rammentare di non esser 
legge che ne imponga l’uso , ma figura da po- 
tersi usare con discrer.ione ) nelle parole cioè . 
nelle quali osservasi da'classici adoperata. Sola- 
mente sarebbe licenza non usarla allorché la vo- 
cale u è preceduta da un 5, come in suadeo , sua- 
vis^suesco. Si torna al proposito ; cioè alla di- 
stinta considerazione di ogni verso. 

^ ESAMETRO 

L’Esametro, come si rileva dal suo modello 
qui annesso , ha sci piedi. 1 quattro primi in- 
differentemente dattili , o spondei , il quinto 
dattilo , e il sesto spondeo. 

Modello delV Esametro. 


1., 

a. 

3. 

4 . 

5. 

6. 

— vv 

-1*1» 

— vv 

->vv 

-vv 

— 
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OSSERVAI. Talora nel quinto piede invece del 
dattilo trovasi adoperato uno spondeo j dal cb e 
prende il nome di spondaico, 

PEHTAMETRO 

Lo stesso suo nome dà a conoscere che il 
Pentamento è composto di cinque piedi , uno 
però de' quali risulta da due cesure lunghe: la 
prima dopo il secondo piede ^ e T altra dopo 
U quarto. Il primo e secondo piede sono indili* 
rentemente dattili , o spondei ; il terzo ed il 
quarto sempre dattili * 

Modello del Pentametro. 


1. 

■ a. 

c. 

3. 

4. 

C. 

- vv 

— vv 


-vv j 

-vv 

- 


Vi ha chi misura il Pentametro riconoscendo 
nel terzo piede uno spondeo \ nel quarto e nel 
quinto due anapesti. Questa maniera di misura 
come men comoda è men riguardata. 

GIAMBICO 

È di due sorte il verso Giambico , cioè di 
sei piedi , detto senario , o trimetro : o di quat- 
tro, detto dimetro. 

Giambico trimetro^ ossia senario 

Il Giambico senan'o , o trimetro dicesi puro, 
se è composto di sei giambi. Dicesi misto, se 
nel primo, nel terzo, o nel quinto piede ha uno 
spondeo } ovvero, come si osserva nel suo mo- 
dello) un giambo, o un anapesto, o un tribaco, o 
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un dattilo: nel secondo e quarto piede ha nn 
giambo , o un tribaco , e nel sesto piede Un 
giambo; ' 

Modello 


1. • 

a. 

,3. 

4. 

5. 

6. 

l/ — 

V - 

wv 

V — 

vv— 

VW 

%/ — 

V — 

vvv 

— V V 

V - 


Giambico dimetro , o quaternario, ■ 

11 Giambico dimetro ha quattro piedi. lire 
primi son quelli del giambico senario ; il quarto 
e sempre giambo. Può esser anche puro e misto. 
Modello 


a. 3. 4’ 


V - 

V — 

p — 

p — 

— 

ppp 

— — 


PV — 




ppp 


ppp 


pp 

ì 

•~pp 

K 


SCAZZONTE 

11 Terso Scazzonte ( zoppicante ) ha ^li stewi 
sei piedi del giambico senario, coll’unica dif- 
ferenza , che nel quinto ha. sempre il giambo, 
• nel sesto uno spondeo. 

Modello 


I. 

a. 

3. 

4- 

5. 

6. 

p — 

pp^ 

ppp 
— pp 

p - 
ppp 

p — 

p p- 
ppp 
— pp 

p — 
ppp 

p — 

• 
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FALEUCIO 


Il Faleucio , detto nominatamente cndecasil^ 
lobo, ha cinque piedi ; il primo spondeo; il se- 
condo dattilo ; il terzo , quarto e quinto trochei. 

Modello 

1 • 3 • ^ ■ 

^ . SAFFICO 

Il Saffico ( sempre endecasillabo) ha cinque 
piedi : il primo è trocheo : il secondo è spon- 
deo ; il terzo è dattilo : il quarto ed il quinto 
sono trochei. 

Modello 

I . a. 3. 4' 

l-.. - i> [ 


ALCAlCO 

L' Alcaico ( endecasillabo) non si adopera mai 
solo , ma è seguito dà tre altri , dei quali il 
secondo è perfettamente simile al primo: ma 
il terzo ed il quarto , detto anche alcaico mino- 
re, sono di differente specie e misura tra loro. 
Il primo verso alcaico ha quattro piedi ed 
una cesura dopo il secondo, che piuttosto- si 
dee chiamare una sillaba lunga ,* perchè non 
è necessario che sia nel fine della parola. Di 
essi quattro piedi il primo è uno spondeo , 
o un giambo ; il secondo c necessariamente 
giambo seguito da una cesura lunga j gli al- 
tri due sono dattili. 
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Il terzo verso ha per primo piede uno spon- 
deo y o un giambo ; per secondo un giambo , se- 
guito similmente da una cesura lunga; idue 
ultimi piedi sono trochei. 

Il quarto ha due dattili, edile trochei. 

Modello 


1. 

V — 

V- 

- 

-uv 

-V V 

a. 


^ - 

Li 

I-. 


3. 


V — 


— p 

' 

— t» 

4 - 

— VV 1 

— V V \ 

1 

- t> 


ASCI.EF1ADEO , 

L’ Asclepiadeo ha quattro piedi : il primo 
spondeo .• il secondo dattilo seguito da una e«- 
surà lunga: il terzo, ed il quarto dattili. 

Modello 

- • 4 

!• 3» C- 3. ^ 

i i ~ I I - V 

OLICONICO 

Il G liconico ha tre piedi : il primo spondeo, 
e gli altri due dattili. 

Modello 

. I. a. 3. 

P f • 

' . 
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FEftECSAXIO 


II Fereórazio ha tre piedi , cioè un dattilo 
io mezzo a due spondei. 

Modello 

i - - I j ^ - I 

ADOHICO 

/ V 

L' Adonico ha due piedi : uno dattilo , e 
l aliro spondeo. 

Modello 

SUPREMI GENEB! DI POESIA LATirSA. 

Quattro generi supremi di poesia , riguar* 
datone il soggetto distinsero i Latini ; cioè 
r eroica^ \dk elegiaca ^ Ja giambica e ia_ liri- 
ca. E poiché a ciascuna di queste assegnarono 
▼ersi determinati ; vennero questi divisi in 
eroici , in elegiaci , in giambici e in lirici- 
Se ne parlerà parlitamente. 

POESIA EROICA 

Verso di cui si vale. 

Il soggetto della poesia eroica si rileva tfa- 
suo medesimo nome. Ella ^descrive e ci.nta le 
imprese di eroi illustri. 

il verso di cui si vale la poesia eroica i 1‘ 
i'saraetio. Con esso infatti compose Virgilio la 
sua Eneide , Stazio la sua Tebaide ec. * 

Tale è nondimeno la natura dellesametro, che 
senza degradazione puòsc^Adei-e alle materie pu- 
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storali, georgiche, satiriche, epistolari, e giunge 
al segno di poterglisi dare il nome di negletto ; 
non già per mancanza di quelle doti che deb- 
bono ao:ompagnarlo ; ma pel suo avvicinamen- 
to al discorso famigliare. Il che, onde non 
manchi di quella eleganza che seppe dargli' 
Orazio, lo rende difficilissimo. 

Ed ecco il punto di parlare più distinta- 
mente dei verso esametro. 

Esametro : suo scandimento. 

Il verso esametro , esposto col suo modello 
nella pag. 53, si scande così. 

Forté silb j àrgù [ ta con | sèdSràt |ilj(cS | comHj 
Cbnticii [ ere 5m j nBs in j tSnti j que orà tè j 
nèbant. 

Grkium bpiis ] àgrìcd i lis : at i nùnc ho i rén- 
tià j Màrtis. Virg. 

Doti delt esametrb. 

Bisogna osservare che il poeta, deve cosi 
mescolare i primi quattro piedi dell' esametro , 
che il suono di esso riesca grato all’orecchio, 
e corrisponda, quanto meglio si può a ciò che si 
vuole espresso. Quindi Virgilio, per esprimere lo 
sforzo de’ Ciclopi nelfalzare i loro pesanti mar- 
telli, caricò il verso di spondei , di scorrimento 
più tardi, paragonati al dattilo. 

Jlli inter sese magna vi brachi a tollunt. 

Laddove, per esprimere il volo rapido di una 
colomba , riempi il verso di dattili , più scor- 
revoli paragonati allo spondeo. 

Eadit iter liquidum , ceUres ncque commo- 
■vct alas. 
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Dote di urt buono esametro ancora è di a* 
vere dopo il secondo piede una cesura lunga. 

lite egOi qui quoììddni gracili modulatus 
avena. 

^lon potendo ciò riuscire, si proccurera far 
cadere la cesura dopo il primo piede , o il terzo. 
lite ntcàs errare bovcs., ut cernis, et ipsum. 
Certamente un esametro, i cui piedi non sono 
legati fra loro a forza di due o almeno di una 
cesura , ferisce T orecchio col suo mal suono : 
Urbem Jortern nnper cepit fortior hostis. 
Jllico mulceat atires: dulcia carmina divum. 
Fa d' uopo che la cesura di mezzo non fac- 
cia lima coi fine del verso, e perciò divenga leo- 
nino , cosi detto da leeone monaco di S. Vit- 
tore in Parigi , il quale nella metà del secolo 
XU componeva tal sorta di versi rimati. i\on 
si dee però dissimulare di trovarsi nei classici 
qualche schben raro esempio di tal sorta di versi: 
Ora citatorurn dextra contorsit equorum,V\r. 
Si terrae fatis aliquid reoarare putatis. Ov. 

£ pur nece.ssario che i esametro abbia un 
conveniente finimento da’ Latini chiamato de- 
positio. Non deve perciò terminare in parola 
di quattro sillabe ; purché non sia spondaico j o 
riferi.sca un nome proprio ; o debba esprimere 
qualche' forte pa.ssione , come in Virg. 

JUlc latus niveuni molli Jultus hy acinto. 

Per connubia nostra, per inceptos hynienaeos. 
Quariim , quae forma pulchcrrima, Deiopeiam. 

Non deve terminare 1’ esametro in parola 
m<>no.siIlaba ; purché qujesta in forza di elisione 
non sia annessa alla voce antecedente: p.es. 

Semiputata t ibi frondosa vitis in ulnio est, 
o non sia preceduta da altra monosillaba colla 
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«piale formi come una parola dìssiilaba, p. es. 
Explorare lahor , mihi lussa capessere fas est} 
e purché finalmente non porti seco un' espres- 
sione partioClare. Cosi Virgilio, per meglio rap- 
presentare la caduta precipitosa di un bue e 
della notte , disse : 

Sternitur , exanimisque tremens procumbit 
hunU bos. 

Fertitur iìiterea coelum , et ruit oceano nox. 

Da ciò si deduce che il miglior finimento 
di un verso esametro viene da una parola tri- 
sillaba , o dissillaba ; purché que^a non sia 
troppo preceduta da molte di queste accumu- 
late , come nel verso di Tibullo : 

Semper ut inducaiU blandosoffer mihi vidlus. 

Quando nell' esametro si trovano più aggiun- 
ti, ovvero epiteti appartenenti a più sostantivi, 
bisogna separarli così, che ben si riferiscano 
agli stessi lor sostantivi da' quali debbono es- 
sere seguiti, non preceduti. 

jérdua pulsantur vesanis culmina ventis : 
ovvero : 

Ardua vesanis pidsantur Culmina ventisi 
Mai suono farebbe il dire 
Vesanis ventis pulsantur culmina celsa. 
Bisogna schivare di mettere nei fine del ver- 
so r aggiunto preceduto dal suo sostantivo, p. e. 
Sol nitido pluvias discussit culmina ctlsa. 
Sta però ben posto 1' aggiunto nel fine dcl- 
r esametro , quando il suo sostantivo sta nel 
verso Bruente 

et fungar inani 
Munere : sic tota passim regione vagantur. 


Digitized by Google 



6s 


POESIA ELEGIACA. 

Suoi versi. 

Qualunque fosse stata l' origine della poesia 
detta elegiaca , che certamente fu lamentevole 
c funebre, nel progresso venne adoperata in ma- 
terie diverse , come si osserva in Properzio , Ti- 
bullo , Catullo, Ovidio ec. La sola legge. che 
è rimasta in tal genere di poesia , è di esser 
composta unicamente dì esametro e pentametro 
a coppia riuniti. Ed ecco il luogo di parlarsi 
dello scandimento del pentametro , e delle 
sue doti. 

Pentamentro : suo scandimento. 

Il pentamentro, esposto col suo modello nella 
pag. 54, si scande così : 

Nòa est [ convèlli j èns | lucllbìis j illè co j lor. 
Ovvero., secondo l’ altra maniera di misurarlo. 
Non est | cònvènl j èns luj ctlbiis il j lè color. 
FIéyi jsti igno 1 16 | sola 16 | licià roà | ri. Tib. 
Hórto I rum In inè(nl[bus|c!6nà prd[bàtà mè { ìs. 
Prop. 

Voti del pzntamelro. 

Perchè sia buono il pentametro bisogna che 
'la cesura non sia soggetta ad elisione o per 
sincope 'o per ecUipsi , come ne' due seg. versi: 

SUnc xnjlàmmàt ànidre .;èt fera bèlla mÒvèt. 

Tròia virum , èt vìrtUtum' òmniuni acèrba 
einis. 

Può però farsi la elisione nella stessa cesura. 

Nòn Ócùlts grata' èst dttltìs , iit ànte màis. 

1.0 cesura può essere monosillaba. 

Cldmòrèm : mèusèst^ tnhcèrèmque mdniis. 

Il finimento ordinario del pentametro deve 
essere in parola dissillaba p. es. 
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Nil mihi rescribàSf aitamen ipsa veni. 

Può puf* bene ternninare in quadrisillaba. 
Dantur opes nullìs^ sed nisi divitihus^ 
Ovrero ..di cinque sillabe : 

Lis est cum forma magna pudicitiae. 
Alcuna volta con parola di sei sillabe. 
Protinus ingentes simt inimicitiae : 

La parola di tre sillabe non ha bella gra- 
zia nel fine del pentametro 

Deliciae popoli qui fuerant domini. Marz. 
Anche la monosillaba vi fa cattiva cadenza. 
.dut facere haec a te dictaque factaque sunt. 
Non è cosi se vi sia elisione : 

Et solum constans in levitate sua est. 

Si deblmno evitare nel pentametro i leonini 
come si è detto dell’ esametro. 

Quaer ebani flavos per nemus omne fàvos 
Di rado si pone icpiteto alla fine del pentametro. 
Sii precor officio non gravis ista pio. Ov. 
Spesse volte vi si mettono i pronomi : 
Jngenio nullum maius habere meo. Or. 
Bisogna rinserrare il senso in ogni distico: 
Doneceris felix, multos numerabis amicasi 
Tempora si fuerint nubila, solus eris. 

Non ne sarebbe ripreso chi di proposito vo- 
i^sse imitare Catullo elegiaco. 
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POESIA OUMBICA. ‘ 

Suoi versi. 

La poesia giambica può dirsi di stare in mezzo 
alle materie sue proprie , quali sono le favole , 
Je commedie , le tragedie , e, a quelle della li- 
rica, «ime si noterà tra poco. 

Giambico senario puro : suo scandimento. 

II giambico senario, detto anche trimetro, es- 
posto col suo modello nella pag. 55 si scan- 
de così • 

Bèa I tiis il I IS qui y prScul | nég6 t tiis. 
Phàsé I Jiisil I Igquèm j vids j lis ho J spitgs. 

Giambico senario misto : suo scandimento. 
Tàrs sa { nità { tis vél | lé sa { nari \ fiìit. Sen. 

Giambico quaternario puro. ' 

. Il giambico quaternario ( detto anche àime- 
trn ) puro , si scande così : 

Sàcir I nèpo \ tìbus | ciùor. Ora. 

n misto si scande giusta il modello, pag. 55. 

Doti del giambico. 

n più bello di tutti i giambici è il trime- 
tro , usato nelle tragedie. 

Ha più grazia quando hnisce in parola dis- 
sillaba, p. es. 

Quicumque regno Jidit , et magna potens : 
o in trisillaba , la cui prima, che comincia da 
vocale, porta elisione nella parola antecedente: 

Juvenile vitium est regere non posse im- 
petum. Sen. 

D’ordinario deve aver la cesura dopo il se- 
«ondo o il terzo piede. 
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Ma i comici son passati più oltre : nè ban 
trovato difficoltà di terminare il verso giam> 
hico col giambo , ed usare in tutti gli altri 
luoghi i piedi soliti ad usarsi ne’ luoghi ìm- 
pari , cioè il giambo , lo spondeo , il tribaco j il 
dattilo e l’ anapesto, p. es. , 

VirtiUe ambire oportet non fauioribus. Ter. 

Homo sum, immani nihil a me alienum piuo. 

Cosi anche Fedro , e più volte : 

Amittit merito proprium t/ui alienum appetii. 

Jnops potentem dum vult imitari perii. 

Gli stessi comici son trascorsi anche più. Essi 
usano una sorta di giambo detto tetrametro , 
cioè di otto piedi : 

Pecuniam in loco negligere maximum in- 
terdum est lucrum. 

Suspiciosi ad contumeliam omnia acci^ - 
piunt magis. 

Resterebbe ad osservare di essersi talora usati 
de’ giambici con qualche sillaba di più o di 
meno. Ma occuparsi scrupolosamente di tali 
minuzie è di chi vuole affannarsi su quel che 
poco o nulla giova, non già di chi impara le 
regole della poesia nella scuola. 

Si è detto poc' anzi che la poesia giambica 
sta in mezzo alle materie sue proprie, favole, 
commedie, tragedie , ed alle liriche. Si è voluto 
dire che spesso nelle composizioni liriche do- 
mina il giambico; e talora è sol esso che le 
forma. Cosi, p. es. gl’ inni della Chiesa, che 
sono lirici , sono per la maggior parte compo- 
sti di giambici dimetri e puri e misti : p..es. 
JèsU cÒrÒnà Fìrgtnum, 

Quém màtèr illa còncipitf ec. - 
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POESIA LIBICA. 

Suoi versi. 

Tutte le spècie de’ versi differenti dagli eroi- 
ci j dagli elegiaci e da’ giambici , formano una 
classe particolare di poesia detta lirica. Appar- 
tengono a questa i versi scazEonte , falcucio , 
alcaico, asclepiadeOy saffico, gliconico, ferecra- 
zio , adonico. 

Scazzante : suo scandimento. 

II verso scazzonle, esposto col suo modello 
nella pag. 55, si scande cosi 
^éc fon I tS là I brà pi 6 | Hil | càbal | 11 n 6 . 

Faleucio: suo scandimento. 

Il faleucio, esposto col suo modello nella pag. 
56, si scande cosi 

Lugé I te 6 VS ng I rés ctt j pi dì j nésquè. 
Nunquàm | divìtì { às Dè | os i5 | gavì. 

Saffico', suo scandimento. 

Il saffico, esposto col suo modello nella pag. 
56 , si scande cosi 

Intè I gSr vi | tàe scèlé j risquS \ punls. 
Mcaico : suo scandimento. 

L’ alcaico, esposto col suo modello nella pag. 
56, si scande cosi: , ' 

Vidés I tu ài I tà I stet nivg j càndìdiim 
Soia \ ctg, nèc | iam j sustìnè | ant dntls 
Sylvàe 7 làbo | ran j tés , g^ j luque 
Flumìnà { constìtg | riut à 7 c&td 
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Asclepiadco ? suo scandimento. 

L’ asclepiadeo , esposto col suo modello nella 
pag. 57 , si scadde cosi. 

Moécé j nàs àfà j vis ] écliig | régìbfis. 
Yicl5r I Mocanì j i ^ carminis j alité. 

Gliconico : suo scandimento. 

11 gliconico , esposto col suo modello nella 
pag. 57 , si scande cosi : 

Audàx \ SmniS \ perp^ì 

Ferecrazìo : suo scandimenio. 

Il ferecrazio, esposto col suo modello nella 
pag. 58 , si scande cosi : 

Quàmvis I p6ntlcà \ pinus. 

jédonico : suo scandimento. 

L’ adonico , esposto col suo modello nella pag. 
58 , si scande cosi : 

Térrttit j urbent 

Doti degli anzidetti lirici. 

La imitazione de classici fa conoscere ed usar 
le doti de’versi lirid, distinti per soave eleganza. 

SEZIONE IV. 

ASSOCI AZIONB DE* VERSI. 

I Latini composero le lor poesie e di una, 
e di più specie di versi insieme associati. Gene- 
rico fu presso di loro il nome carmen j poiché 
con esso denotarono ogni composizione poeticadi 
qualunque sorta di versi. Un aggiunto tdito o 
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dalla materia della poesia , o dalla specie de’ 
■versi , ne rendeva la significazione determinata. 
Cosi, riguardata la materia,, si disse carmen 
bucolicum ; carmen georgìcum : é riguardata 
la specie de’ versi , si disse carmen lyricum : 
carmen phaleucium. 

Al nome di carmen corrisponde in italiano 
il nome di poema , o di poemetto , se la com* 
posizione è piccola. 

Dall* ordine costantemente serbato nell’ asso- 
ciazione di versi di varia specie in un carmen, 
Tenne quel che gli stessi Latini grecamente dis- 
sero strophe , e noi stanza. 

Ogni strofa latina , cominciando da due versi , 
rarissime volte oltrepassò il quarto. 

Considerata la varia specie di versi , il car- 
men composto di due di essi nelle sue strofe, 
fu detto carmen dicOlon ; come composto di 
tre fu detto tricOlon. Al contrario : 

Considerato il carmen secondo il semplice 
numero di versi in ogni strofa, fu distinto co- 
gli aggiunti distrÒphon (di due) tristrÒphon 
(dì tre ) e tetrastrÒphon , - di quattro versi. 
Quindi formano un carmen dicOlon distrÒphon 
p. es. l’elegie, pe’ due differenti versi nelle loro 
strofe, esametro e pentametro. 

Forma un carmen dicolon tetrastrophon , 
p. es. l’ode saffica^ pe’tre saffici seguiti dal- 
l’ adouico in ogni sua strofa , p. es. 

Jnteger vitae, scelerisque purus 
Non egei Mauri iaculis, nec àrea ^ 

" Nec venenatis gravida sagittis, 

, JFusce pharelra. 


Xlc 


.itlZ' 



Forma un earmen dieolon distrophon , p.es. 
l’ode composta di un giambico senario, di un 
arcbilochio , e di un giambico quaternario : 
Petti , nihil me sicut arUea iuvat 
Scrihere versiculos 

Amore perculsum gravi. Ora. 

Forma un cdrmen tricolon tetrastrophon 
r ode alcaica , di cui è dato il modello e 1’ e- 
sempio pag.’66. 

F’ocaboli in poesia. 

Non fia inutile terminar l’opera colla dichia- 
razione di alcuni vocalx)li adoperati nella poe- 
sia, lasciati l suoi propri all Arte poetica. 

Emistichio , significa la metà di un Terso. 

Hemimeris ^ la metà di un piede. 

y er^ acatalettico ^ verso di misura perfetta, 

Verso catalettico ^ verso mancante di una silf 
laba nel suo fine. 

Brachicatalettico , verso mancante di un pic^ 
de intiero. 

Iper catalettico , verso abbondante di una 
sillaba o di un piede. 

Trihemimerisi\ 2 ^ce%xira dopo il primo piede. 

Penthemimer ispidi cesura dopo il secondo piede. 

E pthemimeris , la cesura dopo il terzo piede. 

Ennehemimeris,\di cesura dopo il quarto piede. 

Hendechemimeris y la cesura dopo il quinto 
piede. 

Distichony una sola coppia diversi. 

Epigramma , composizione di pochi versi. 

Odcy poesia lirica in istile sublime e delicato, 
a modo di canzone. 

Carmen tetrastichum, poesia di quattro ver- 
si : ffexasticuniy di sei : Decasticum di dieci. * 
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APPENDICE 

SCLLAFOESIA. 

Fin qui si è parl^^o soltanto della verseg* 
giatura latina; non facendosi conto delia poe- 
sia presa nel suo giusto e vero significato. 

Tralasciate le varie opinioni sull' origine e 
sulla natura della medesima, ci contenteremo 
di alcuni cenni tratti da quel che ne dissero 
i due celebri, j' abate di Fleury, e il Calmet. 

In quel modo (osservò il Fleury ) che in certe 
occasioni è naturale di correre o di ballare,- 
o di cantare , ovvero di gridare , con tuttocchè 
queste qualità di voci e di movimenti non sia- 
no i piu semplici e i più facili ; così le grandi 
passioni fanno parlare in siffatta maniera , che 
sembra forzata a coloro che sono di sangue fred- 
do } in quantochè ella ha molte maggiori esa- 
gerazioni, similitudini, figure forti , parole stra- 
ordinarie che non ha il comune linguaggio. 

Queste poche idee bastano a far conoscere la 
stranezza della domanda : l^he tempo si co- 
minciò ad usare questo liimuagglo? Sarebbe lo 
stesso che chiedere in che tempo fu eccitato 
r uomo dalle grandi passioni , e fu obbligato ad 
esprimerle. 

La ragione ( osserva il Calmet) c un tempera- 
mento flemmatico parlano in foggia semplice e 
conveniente; ma la passione si esprime viva- 
mente , e con forza. La veemenza delle espres- 
sioni , le figure del discorso , la sublimità dei 
sentimenti, proporzionati alla grandezza e qua- 
lità del soggetto, costituiscono ciò che chiamasi 
naturai poesia , da cui trae il suo nascimento la 
poesia metodica e artificiale. 
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> QuesfSt maniera di poesia arti6ciale dipinge le 
passioni in un modo forte e patetico: il che 
essa ha comune colla poesia naturale ; rappre- 
sentate però in termini scelti , studiati e posti in 
ordine sotto certa misura e desinenza deter- 
minata. Per siffatta distinzione può dirsi che 
la poesìa metodica è l' arte di dipingere le pas- 
sioni accuratamente e, con istudìo j mentre la 
naturale l'esprime senza arte e senza rifletterri. 
Cosi il canto e il ballo tion ebbero altre regole 
che il nudo impulso del sentimento; laddojre 
appresso furono perfezionati dal giudizio , e di- 
Tennero artificiali. 

< Da questi pochi cenni , coi quali si fa cono- 
scere che la poesia naturale fu certamente più 
antica della metodica ed artificiale , siam tratti 
a cercare esempi della prima : e nulla è più fa- 
cile a- ritroTarli. Basta rivolgerci, al Pentateuco 
di Mose, primo libro che si conosca nel mondo, 
trasmessoci dall’ antichità , e il cui autore visse 
di seicento anni inanzi a Omero ed Esiodo , 
i primi a farci conoscere la poesia dei Greci. 
Considerando le poesie che trovansi nel libro di 
Uose , come anche in quello di Giobbe, e succes- 
sivamente i cantici di Anna madre di Samue- 
le , di Debora , di Giuditta , di Maria San- 
tissima, di Zaccaria, e di Simeone; noi non 
veggiam in essi che la sola poesia naturale. 

£ ben chiaro che la poesia artificiale è molto 
incomoda e stentata. Nella necessità inevita- 
bile di dover fare delle trasposizioni , per ti^ 
vare la misura del verso , è obbligata a caricare 
il poema di espressioni, di modi dire e di voci 
inusitate nel linguaggio comune , per vestire il 
«oncetto i il che senza un grandissimo studio ed 
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una riflessione profonda non potrà mai farsi. Ài 
contrario : 

La poesia degli Ebrei, Ubera sempre da que> 
sti impacci, poteva avere per autori donne , o 
uomini senza studio ^ la cui lingua servi pu- 
ramente di organo allo Spirito Santo. Tutto 
in essa, come poesia, fu naturale, da potersi 
corapoiTe , come fu composta , all’ improvvi- 
so , é prodotta da un entusiasmo non soggetto 
a' leggi di una meditazione e riflessione richie- 
ste dalle regole e dalle leggi dell’arte: mentre 
poi , rispetto allo Spirito Santo, che n’ era l’au- 
tore, fu di un ordine soprannaturale e divi- 
no , infinitamente superiore ad ogni umano 
insegnamento. » La poesìa dunque degli E- 
» hrei , soggiunge il Calmet , non consisteva 
M se non nella grandezza , nobiltà , ed eleva- 
> zione de* pensieri e dello stile; nell’ardi- 
» tezza dell* espressioni ; nelle maniere vive 
» e patetiche di un discorso tronco e con- 
>» ciso j e in una certa fraseologia più elegante , 
« vivace , espressiva , propria a dipingere e met- 
» tere sotto gli occhi il suo soggetto , il che non 
» farebbe il favellare comune. » Or che alla poe- 
sia naturale si è fatta succedere t’ artificiale , è 
necessario che se ne conoscano le leggi e le re- 
gole tratte dai primi maestri in poesia , e dalla 
lezione di ottimi poeti. Non è questo il soggetto 
che ci siamo proposti in questa appendice, e 
che richiede uno studio particolare. Questo po- 
trà aver il suo principio dall’ Arte poetica di 0- 
razio, per esser poi più ampliato ecl esteso , come 
sarà conveniente a chi voglia ottenere il nome 
di poeta , non quello di poetastro. 

.FINE.' 
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ETIMOLOGIA E SINTASSI 

DELLAc LINGUA LATINA. 


PRELIMINARE. 

OGGETTO E PARTI DELLA GRAMATICA LATINA. 

•I. Come l’oggetto della gramatica ita- 
liana è d’iqffegnare a parlare e scrivere cor- 
rettamente la lingua italiana*, così l’ogget- 
to della gramatica latina è d’insegnare a par- 
lare e scrivere correttamente la lingua latina. 

Si osservò nel Catebkismo che il parlare 
e scrivere correttamente è fondato su due 
leggi ; su quella cioè di adoperar le pa- 
role secondo la istituzione delia lingua che si 
vuole scrivere o parlare } e sull’altra di unir- 
le insieme ordinatamente, come l’esige l’an- 
damenlo della stessa lingua , e giusta la na*n 
tura dei discorso. Fu perciò divisa la grama- 
tica italiana in etimologia e sintassi. 'Ad 
evitar non di meno in questa latina un affol- 
lamento d’idee che non temevasi in quella, 
si è divisa in lessigrafia , etimologia , e 
sintassi. Si é trattato in altra opera della 
prima : si tratterà in questa delle altre due. 

È pregato il Maestro a non annoverarsi tra que’che si 
annoiano di leggere le prefazioni delle opere. Se egli non 
legge la mia qui premessa , non avrà ragione di giudicare 
del sistema da me adottatOj e quindi dell’ opera stessa. 

Etimologia i 
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PARTE PRIMA 


ETIMOLOGIA 


Suo significato. 


2 . L'Etimologia Del suo proprio signifi- 
cato considera r origine delle parole da cui 
derivano. Così ella stessa etimologicamente 
considerata mostra derivare dalle due pa- 
role greche etymon , vero , e logos y discoi> 
so. Così bipes vaosivA derivare dalia parola 
bis^ due volte» e dalla parola pes •, piede» 
di due piedi, 

I gramatici per la maggior parte pren- 
dono il vocabolo etimologia in senso più 
esteso: e intendono con esso quella parte 
della gramatica, che considera la natura e 
le funzioni delle parole » quando e come nel 
discórso vengono gramaticalmente adope- 
rate. Noi ci mettiamo nel loro numero. V. 
Ossee, i. 

DISCORSO 

Sua natura : sup partì. 

3. Per discorso (s’ insegnò nel Catechis- 
mo J s' intende T esposizione di un giudizio 
delibi mente per mezzo delle parole. 

Nove specie di parole, dette parti del 
discorso o deW orazione ^ riconosce la lin- 
gua 'italiana, e sono Nome ^ articolo . prò- 
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mme , verbo , participio , avverbio , prepo- 
sizione-, congiunzione , e interiezione. 

- Le stesse specie di parole o parti del di- 
scorso riconosce la lingua latina , tranne /’nr- 
tico/o che gli è inutile^ come vedremo tra 
poco. 

NOME. 

Sua natura e sue specie. 

I 

4. La lingua italiana, considerando nel 
nome una sorta di parola colla quale indi- 
chiamo o nominiamo le cose , lo divide in 
due specie, in sostantivo^ che dinota.una cosa 
che sla da sè , come Flatninio , libro 5 e in 
aggettivo , che dinota qualità o attribuzione 
di qualche cosa , come pallido , insipido ^ec. 

Non è altrimenti nella lingua latina, In 
questa sono sostantivi Flaminius^ libera sono 
aggettivi paltidus^insìpidus , ec. V.Osser.ii. 

Sostantivo : sue divisioni. 

5 . Nella lingua italiana il nome sostan- 
tivo è diviso in proprio , in universale , e 
in collettivo. 

W proprio ^ detto anche particolare de- 
nomina una persona o cosa particolare, co- 
me Aristide. ^ luna, 

L' universale -, detto anche comune^ o ap^ 
pellativo , denomina un intero genere , o 
se cosi voglia dirsi, tutta una classe di es- 
seri sìmili, come uomo, pianta. 



- Il collettivo denomina una certa quantità 
di esseri simili, come esercito^ 

Non è altrimenti nella lingua latina. In 
essa sono ' < 

Nomi propri o particolari ^ Aristides , 
luna. Sono 

Nomi universali o appellativi ^ homo , 
pianta. Sono 

Nomi collettivi^ exercitus ^ grex. 

De' nomi personali, che sono io età in 
italiano, ed ego e tu in latino, come de' 
derivativi e composti si parlerà tra poco. 

Aggettivo '. sue divisioni, 

6. Nella lingua italiana si divide I' agp 
getti \ o in qualitativo , in possessivo , in di; 
mostrativo , in comparativo , in superlativo , 
^in positivo , in numerale,. 

11 qualitativo dinota qualità , o se così 
dir si voglia , attribuzione o carattere di 
qualche cosa , come dotto , sapiente. 

. . Il possessivo indica il possedimento, di 
qualche cosa , come mio , tuo. 

Il dimostrativo indica , o quasi rende 
presente un oggetto, come questo libro , 
^QUELLO uomo probo. 

II comparativo indica una qualità comun/' 
a due o più cose messe in paragone , e nt l 
tempo stesso il più o il meno in cui ella si 
.trova in esse; come baleno òmaogiobe di 
Emilio-, ovvero, è MisoRE di Alessandro. 
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Il superlativo dinota in un soggetto qual- 
che qualità nel suo grado suprèmo, come 
dottissimo , pietosissimo. 

Il positivo enunzia la sua significazione 
semplicemente] cioè senza ìfpiù o il meno 
del comparativo, e senza il grado supremo 
del superlativo , come dotto , pietoso. 

• Il numerale iodica una collezione di u- 
nità , che noi diciamo numero ^ ed anche 
la stessa unità. 

Se il numerale indica numero assoluta- 
mente e senza ordine , cioè non dedotto 
espressamente dalla unità, come sette , nove , 
si dice cardinale. 

Se indica numero con ordine dedotto dal- 
r unità , come settimo nono ^ si dice or- 
dinativo. 

Se indica numero , secondo il quale so- 
no distribuite più cose, come a due a due j 
a quattro a quattro , si dice distributivo. 

Non è altrimenti nella lingua latina. In 
essa sono aggettivi 

Qualitativi , doctus , sapiens. 

Possessivi , meus , tuus. 

Dimostrativi , nic liber , illk probus. 

Comparativi , P'alerius est maior Acmi- 
Ho , OVVERO Alexandro, 

Superlativi , dòctissimus , piissimus. 

Positivi , doctus , pius. 

Numerali cardinali , septem , novem. 

Ordinativi , septimus , nonus. 

Distributivi, bini, quaterni. y.ossEn.m, 
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Formazione del comparativo 
e del superlativo, 

7. Il comparati vo ed il supt'rlalivo si for- 
mino con certe desinenze innestate a'ioro 
aggettivi positivi. 

Il comparativo sì forma dal caso ( del suo 
positivo ) che termina in i ; cioè dal geniti- 
vo della seconda e dal dativo della terza, 
coll'aggiunzione di or pel mascolino e fem- 
minino , e di pel neutro , p. es. dodi : 
hic ed haec doctior <, hoc doctius. 

Dallo stesso caso terminato in 1 si for- 
ma il superlativo coll'aggiunzione di ssi» 
mas, p. es. docti^ doctissimus. 

Gli aggettivi però terminati in cr» come 
pauper , miser , si rendono superlativi col- 
l’ aggiunzione di riinus alla terminazione del 
nominativo: p. es. pauper^ pauperrimus : 
miser-, miserrimus. 

Si eccettuano pur dalla regola kumiiis, 
Jacilis , similis co' loro composti , che for- 
mano il superlativo colia terminazione in 
limus , come humillimus , facillimus ec. 

Altra eccezione alla regola òche gli ag- 
gettivi derivati da’ verbi fdeio^ dico-, voloj 
rendono il lor comparativo colla terminativa 
entior , e il superlativo entissimus , come be» 
neficus-, ben^centior-, benejìcentissimus\ ma» 
ledicusy màlediceniior y m aledi centissimus. 

Alcuni aggettivi poi formano piu irregolar- 
mente il loro comparativo e superlativo. Ta- 
li sono , p. es. bonus y melior , opiimus. 
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Malus , paioT , pessimus, Magnus « maioi-f 
maximus. Pan^us^ minor y minimus, ec. 

L'uso farà conoscere certi aggettivi eoa 
comparativo senza superlativo , come ^atur, 
saturior: con superlativo senza comparati- 
vo , come invitus , invitissìmns ; e senza 
Vano e l'àltro , come perspicuus^ legitimusi 

ACCIDENTI CE* HOMI. 

8. Nella lessigrafia si è veduto’ che van 
di concerto le due lingue italiana» e latina 
sugli accidenti de’ nomi , cioè su’ generi , 
su’ numeri e su* casi. 

11 solo divario nella lingua latina è che 
il suo genere neutro manca all’italiana , e 
che i suoi casi si fondano sulla termina- 
zione del genitivo ) laddove nella italiana 
sono formati co’ segnacasi di , a , da. 

Persone ne' nomi. 

9. Tutti ì nomi nelle due lingue Ita- 
liana e latina sono di persona terza , tran- 
ne il nome personale io, ego^ e l’altro 
tUì tn j in tutti i loro oLbliqui. 

Si disse nel Catechismo che il nome per- 
sonale io è dato a se stesso dalla persona 
che parla : e l’altro iu alla persona a cui 
si parla. Lo stesso è nella gramatica latina. 

In conseguenza di ciò ogni nome appli- 
cato alla persona che parla si rende di per- 
sona prima, come Poeta salutar^ son sa- 
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tatopoela. S apiente s colimur^ noi sapienti 
siamo rispettati. Nel modo stesso ogni no- 
me- applicato alla persona, a cui si parla 
prende la persona seconda : p. es. Poeta 
i-a/ntari.;, sei salutato poeta. Sapientes co-- 
Umini , sapienti siete rispettati. 

Da ciò nasce che ogni nome in caso di 
vocativo prende la persona seconda , per- 
chè indica quella a cui si parla , p. es. 
Marce ambula \ Marco, passeggia. Paeri 
legite: fanciulli leggete. 

A ciò si aggiunge che è di genere 
mascolino in bocca di uomo j e di genere 
femminina in bocca di donna , come ego 
bonus, se parla «omo; ego bona ^ se parla 
donna ; e cosi in plurale , nos boni, nos- 
bonae. Lo stesso si dice di fu quando si 
parla a uomo o a donna, p. es. Tu {pa- 
tei') bonus. Tu ( mater ) bona. 

Derivazione e composizione de' nomi. 

lo.NelIa lingua italiana sono detti />ri/nr- 
tivi que’nomi che non traggono origine da 
altra parola. Tali sono i nomi bue , sole cielo. 

Sono detti derivativi que’ nomi che pren- 
dono la loro origine da altra parola , da 
cui si distinguono per qualche desinenza 
etimologica. Così patria, deriva da parare; 
amicizia da amico. V. osservaz. iv. 

Sono detti finalmente composti que' nomi 
che risultano da due nomi riuniti come 
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cartapecora ,mànufcritto \ ovvero da un no- 
me o da qualche altra specie di parola, talora 
alterata a segno da far distinguere appena 
a qual parte dell' orazione appartenga. 

Cosi il nome marrovescio (rovescione) 
è cona posto dalle due parole mano e ró- 
vescio : instabile da in e stabile^ ' 

Non ^altrimenti in Ialino sono nomi pri- 
mitivi bos ^ sol ^ caelum. ^ Sono derivativi 
patria da pater: amicitìa da amicus. Sono 
conaposti archipresbyter da atcki e pres- 
byter<f arciprete: eohaeres^ da Co eà hae- 
res , compagno n ella eredità 

il nome da cui si fa derivare un altro, 
o a cui altro nome o parola si aggiunge, 
dicesi radicale. Cosi il radicale nel nome 
archipresbyter è presbyter* ^ 

È poiché, tranne non molte eccezioni , i 
nomi si rendono derivativi coll'aggiunzione 
di una particolar terminazione innestata al 
radicalè, e si rendono composti coll’aggian- 
zione dì un'altra parola messa innanzi ai 
radicale medesimo ; perciò in questa sorta 
di nomi si debbou distinguere ciò che di- 
cesi terminativa e ciò che dicesi inizia- 
tiva, Si deve parimente osservare che certi 
nomi, prendendo nel tempo stesso partico- 
lare iniziativa e terminativa , sì rendono e' 
derivati e composti } come ir-repara-bilis , 
ultra-mont-aruts in latino ,, e in-ffarina-tura 
in italiano. 
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Sta la difficoltà nel conoscere le funzioni 
delle molte iniziative c terminative latine. 
Che fa , p. es. la iniziativa dis innestata al 
radicale syllabus: (^dissyllabus) : che la 
terminativa cida innestata al radicale homo 
{^komicida)'. che T iniziativa cfiJ innestata 
st solutus dissolutus )‘. che la terminativa 
nus innestata al radicale Roma ( romana s ). 

A superare questa difficoltà vi son due 
mezzi j il ricorso cioè al vocabolario , e la 
viva voce del maestro, allorché si fa l’ana- 
lisi nella spiegazione degli autori latini, e 
negli esercizi di scuota. Cosi s’imparerà che 

I mascolini, p. és . parvuSy ignisy 
per le terminati ve. e//ar , ulus, iculus^ pren- 
dono diversa significazione ; cioè puellus^ 
fanciulletto; parvulus , pfccolìno; igniculus 
fòcherei lo. 

I femminini capra ^ anima., nat/ir,per le 
' terminative ella., ala, icola, cioè fatti ca- 
pella , animala , navicala passano a signifi- 
care capretta , animuccia , navicella. 

Nel modo stesso s’imparerà che usus , 
coli’ iniziativa ab ( abusus ) significa abuso ; 
che iectus coll’iniziativa ab { abiectus) si- 
gnifica abietto, vile; che syllabus , colla 
iniziativa dis (^dissyllabus) significa di due 
sillabe ; che calceatus colia iniziativa ex. 
{ excalceatus) significa scalzo, ec. 
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ARTICOLO. ** 

Sua natura. 

I « 

Jl. La lingua italiana usa P articolo, per 
rendere particolare un nome unirersale, e 
per indicare di qual genere e di qual nu* 
mero sìa il nome cui va premesso. 

La lingua latina mostra il genere e il nu« 
mero de' nomi nella lor desinenza: perciò 
non ha bisogno di articolo. A renderli poi 
particoUri quando il bisogno lo esige, 
aggiunge ad essi qualche aggettivo dimo- 
strativo , come hic homo , questo uomo t 
ilta muÙer ^ quella donna: hoc templum , 
questo tempio. 

PRONOME. 

» 

Sua natura : sue specie, 

la. La lìngua italiana, per togliere dal 
discorso una fastidiosa ripetizione di un 
nome già mentovato , adopera il pronome, 
p. es. egli in vece di Cristofaro, \ e lo di- 
vide in assoluto j e in relativo. V. Ossea, y. 

Lo stesso è precisamente uella lingua la- 
tina. Questa ha i suoi pronomi assoluti nel- 
le parole Jui, ille , ùte, ipse^ hic , is , ecs 
Ha poi per pronome relativo il solo qui^ 
quae^quod^ declinabile nel singolare e nel 
plurale. Questo , prima comunemente detto 
relativo , è oggi denominato in moltissime 
scuole aggettivo congiuntivo , qual* è intatti. 
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VERBO. 

Sua natura. 

i3. Il verbo nella lingua italiana èuna 
sorta di parola , colla quale si espone o 
ciò di' è una cosa ; o ciò cbe essa fa ^ o 
ciò cbe patisce j o lo stato in cui si trova. 

Non è altra la natura del Verbo nella lingua 
latina. Solamente varia nelle sue divisioni. 

Divisioni del verbo. 

i4- Tanto nella lingua italiana quanto nel> 
la latina il verbo si divide in sostantivo , qua< 
l’é il verbo sono , sei , è : surn , es, est ^ e in 
aggettivo^ quali sono tutti gli altri verbi. 

Sono le due lingue perfettamente di ac- 
cordo sulla divisione generale de' verbi in 
transitivi, ed intransitivi: ed in entrambe 
Si dice transitivo quel verbo , il quale 
indica un'azione cbe da un soggetto passa 
in un oggetto, come l' azione ^del leggere 
di Pietro passa su i libri. Pietro legge i libri. 
Si dice intransitivo quel verbo la cui 
azione resta nel soggetto che la produce : 
p. es.C aquila - vola. W volar dell'aquila 
resta soltanto in .essa. 

Sono anche le due lingue perfettamente 
d'accordo sulla divisione de' verbi dn {U- 
tivi , e in passivi : eà in entrambe 

li verbo attivo dinota azióne ,> elle par- 
tendo dal soggetto della. proposizione^ detto 
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perciò agente , cade , o sia termina snirog- 
getto della proposizione medesima , detto 
perciò paziente ; come Pietro iegge i li^ri : 
Petrus legit lihros. 

Il yevho passivo è il medesimo verbo at- 
tivo , che in latino prendendo altre desi- 
nenze e maniera di coniugazione , in vece 
di significare azione, significa passione : per 
lo che 1^ oggetto da accusativo paziente passa 
in nominativo , ed il soggetto da nominativo 
agente passa in ablativo colia preposizio- 
ne a , aò } p. es. Petrus legit libros: libri 
leguntur a Petro , ab Antonio. 

Le particolarità de^ verbi latini sobo le 
seguenti. 

I Latini hanno de’ verbi detti neutri, per- 
chè indicano stato o maniera di essere di 
un soggetto , e non già azione come i ver-, 
bi attivi: p. es. vivo , io vìvo , dormio , io 
dormo : ovyero dinotano azione intransitiva, 
cioè che non passa in qualche oggetto : co- 
me >amòa/o , io passeggio. E ciò è comune 
alle due lingue. ‘ 

Questi verbi nerrtvi , come si è osservato 
nella lessigrafia , altri son delti neutri attivi',' 
perchè si coniugano come i verbi attivi; ed 
altri passivi, perchè si coniugano coinè i 
passivi nel preterito perfetto , e ne’- tempi ’ 
composti. Tali sono p. es.gaudeo , soteo , ec. • 

Sono detti da’ Latini deponenti alcuni ver- 
bi, che coniugandosi da passivi hanno la sola 
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significazione attiva , deposta la passiva che 
anticamente avevano, come imitor^ imito. 

Sono detti comryni alcuni verbi latini , che 
coniugandosi come passivi , hanno lasignìfi- 
cazìone attiva e passiva. Tali sono aggredì- 
or^ assaliscoy e sono assalito: kortor^ esor- 
to, e sono esortato. ^ 

. Ha finalmente la lingua latina i suoi im- 
personali\\ev\]k c\oè difettivi , che si usano 
nella sola persona terza; e questi o> di voce 
attiva, come opor/ct bisogna ; o passiva , 
come pugnatur , si combatte. 

Di questi verbi e degli anomali si è trat- 
tato nella lessìgrafia. 

Accidenti del inerbo, 

15. La lingua italiana distingue nel verbo 
il modQy il tempo , il numero e la persona. 
In tutto ciò la latina va con essa di accordo , 
come si è osservato nella lessìgrafia. 

wriniTO. 

16. LMnfinifo, di, cui più diffusamente 
si parlerà a miglior tempo, nelle due lin- 
gue è veramente impersonale. Esso con una 
stessa voce indica la persona prima, la se- 
conda e la terza si nel singolare come nel 
plurale. Quindi si dice voglio , vuoi , vuole , 
vogliamo y volete ì vogliono studiare, F'olo^ 
vis , vult , volumus , vultis , volani stadere. 

Benché verbo , infinito prende sovente 
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la natura rii nome sostantivo di genere ueu> 
Irò , come vivere nostrum , il nostro vivere ; 
scire tuum il tuo sapere. Per sìfTalta ragione 
gli .antichi lo denominarono nomen. verbi. 

i 

GERUHDIO. 

1^. La lingua italiana ha due gerundi, 
uno semplice, come amando ^ e l' altro 
composto , come avendo amato. 

La lingua latina ha tre gerundi , r/i, do., 
dum^ p. es. amandi ^ amando , amandum. 

In questa lingua il gerundio è lo stesso 
infinito da nome sostantivo, declinato così. 

6 en. amandi ^ di amare; dat. amando 
ad amare: ac. amandum amare; ahi. a- 
mando daiP amare. 

Si debbono osservare due cose. 

I. Il gerundio in dum si adopera anche 
da nominativo, includendo la indicazione 
accessoria di necessità odi dovere, che non 
entra in quella dell' infinito ; p. es. venien- 
dum est , si dee venire. 

,2. Ciascuno de’ detti tre gerundi è di 
genere neutro , indeclinabile , ed ha sola- 
mente il numero singolare. Se quindi ta- 
lora mostransi declinati , o in plurale , sono 
gerundivi , cioè cambiali in aggettivi , ov- 
vero appartengono al participio ndus^ nda , 
ndum. 
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18. il supino y affatto straniero alla lin- 
gua italiana, al pari del- gerundio è un.^ 
nome sostantivo derivato' da verbo. 

Ha due termi nazioni ; una in um ^ co- 
me si è veduto nella lessigrafia , e di si- 
gnificazione attiva , p. es. amatum , ad ama- 
re ^ e P altra in u di significazione passiva y 
p. es. amata , ad essere amato. 

Il supino si adopera in tutti icasi, fuor- 
ché nel gf^nitivo: p; es. f'entvm est ( nom. ) 
si venne. Horrendum auditu ( dat. ) orribile 
a udirsi. £*0 speetatum ( acc.) vado a vedere. 
Parvum dieta ^ sed immensum aeslimatione 
( abl. come aestfmatione) ^ piccola cosa a 
dirsi ma grandissima ad apprezzarsi. 

11 supino in caso retto porta seco la idea 
di tempo passato, come t>emum esty si venne. 

Derivazione e composizione de'verhi. 

19. Quel che si è detto nel n. io su^ no- 
mi primitivi^ derivativi^ e composti va detto 
(piasi parola a parola su i verbi. 

Sono nella lingua - latina primitim quei 
verbi ohe non traggono origine da' altra pa- 
rola. Presentandosi perciò come oggetti di 
curiosità, non meritano la nostra attenzione. 

Sono derivativi que’verbi che prendono 
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la loro origine da qualche nome sostanti- 
vo’, o aggettivo, ed anche da altro verbo. 

Così vitiare ( viziare ) deriva dal sostan- 
tivo mtitttn , visrio. ' - ' 

Laetari ( rallegrarsi ) dalPaggettivo lae^ 
tus , allegro. 

Clamitare ( gridare spesso) 'dal verbo 
damo , gridare. 

Sono composti qoe’ verbi a'qnalrsi trova 
innestato altro verbo o genere di parola , 
benché alterati nella composizione. 

Beltigerare risulta dai sostantivo bellum,' 
guerra , -e dal verbo gerere , fare. • 

Magnificare risnila dairaggeUivomag'/jus, 
grande ^ e dal verbo facert i fere. 

Monefaeere risulta dal verbo monco , e 
dal verbo yàccre. 

Introducere risulta dall'avverbio intra j- 
dentro, e dal verbo ducere^ condurre. 

Exire risulta dalia preposizione ex , e dal' 
verbo ire. 

Stabilito il principio cbe i verbi derivativi 
e conaposti prendono un significato più o' 
meno diverso da quello del radicale , si vede 
la necessità 'di conoscerlo: al che miglior* 
mezzo cbe può proporsi , allorché s’ inoon-- 
tra no di questi verbi , è il ricorrere al vo- 
cabolario e alla viva voce del maestro. Non 
fia inutile osservarne i prineipalr. * ' 
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yerbi dcrwatìvi con pià notabili 
terminative.. 

ao. I verbi, che cambiata la termmazio« 
ne del presente dell' indicativo la prendo» 
no in ico, e nel loro infinito presente la 
prendono in scere , sono detti incoativi ) 
perchè con tal cambiamento passano a di* 
notare comincia m^nto di azione : p. es. 

Calco , calere , esser caldo , ridotto a cn» 
lesco , ealescere , significa cominciare ad 
esser caldo. 

Frigeo ^ frigère ( esser freddo ) ridotto a 
Jìigesco ^ Jrigi scere f significa cominciare 
ad esser freddo. 

Tremo ^ /remere ( tremare ) ridotte a tre- 
mìsco i tremiVcere ) significa cominciare a 
tremare. 

Fireo , virère . ( verdeggiare ) ridotto a 
viresco , vìrescere^ significa cominciare ad 
inverdirsi. 

, 1 verbi , che cambiata la terminazione del 
presente dell'indicativo la prendono in to , 
u ^ , o ^o , e nell’ infinito presentala pren* 
dono in tare , sare , o xare , sono detti /re> 
ijnentativi y pereìaè significano azione repli* 
cata più volte : p. es. 

Clamo,, clamare ( gridare) ridotto a da- 
mito, clamitare, andar gridando. 

Dico , dicere ( dire ) ridotto a dictito , 
dictitare , significa andar dicendo. 
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Poto y potare ( bere ) ridotto a potilo , 
potitare y signiGca bere spesso. 

Verloni vertere (rivolgere) ridotto a pcr- 
so^ versare i significa andar volgendo. 

Nedo y nectere ( legare ) ridotto a nevo , 
nexare-, significa legare sempreppiù. 

I verbi y che canibiata la terminazione 
dei presente deiP indicativo la prendono in 
rio y e nell’ infinito presente la prendono 
in urire , sono detti desiderativi y perchè di- 
notano desiderio di fare qualche cosa’, p. es. 

Edo y edere ( mangiare ) ridotto ad 
no, covrire, significa desiderar di mangiare. 

Lego y legère ( leggere ) ridotto a leda- 
rio y lecturire , significa bramar di leggere. 

Coeno ^ coenare, ( cenare ) ridotto a coe- 
naturio y coenaturire y significa desiderar 
di cenare. 

Morior^ w on'( morire ) ridotto a moriturio, 
moriturire , significa desiderar di morire, 

1 verbi che cambiata la terminazione del 
presente dell’ indicativo la prendono in //o , 
e nell’infinito presente la prendono in i7- 
lare , sono detti diminutivi , perchè signi- 
ficano diminuzione di azione y p. es, 

Cano y cenere ( cantare ) ridotto a cftn* 
tillo ,, canti Ilare significa canticchiare. 

Sor beo , sorbire ( sorbire ) ridotto esor- 
buio y sorbillaie , significa bere a centellini. 

L’uso insegnerà il resto. 
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. PARTICIPIO. 

Sua natura,^ 

21. Nelle due lingue italiana e latina il par- 
ticipio è una specie di parola derivata dal ver- 
bo, e della classe degli aggettivi j per lo che 
prende tempo , genere , numero , e casi. 

La lingua italiana non ha che due par- 
ticipi ; uno di tempo presente, come amante-^ 
e r altro di tempo passato, come amato. 

Numero de* participi latini. 

22. La lingua latina ha tre participi; cioè 
presente, passato e futuro, con queste leggi. 

Se il verbo latino è attivo o neutro , ha due 
participi ; il presente cioè colla terminazione 
inns, come amans^ legens] ed il futuro colla 
terminazione in rus come amaturus, lecturus. 

Se il verbo è passivo , ha due participi;' 
il passato colla terminazione in tus , come' 
amatus , lectus ^ e il futuro colla terminazio- 
tte ndus , come amandus , legendus. 

Se finalmente il verbo è deponente, ha r. il 
participio presente in ns colla voce e signifi- 
cazione attiva, come imitans^ imitando, che 
imita, o imitava: 2. il futuro in rUs colla voce 
e significazione attiva, come imitaturus^ che 
imiterà, o dovrà imitare: 3 . il passato colla 
voce passiva in /uj, e colla significazione at- 
tiva, coinè imitatus ^ che ha imitato ; e final- 
mente certi deponenti (anticamente comuni) 
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haTiuo il participio futuro in ndus colla signi- 
fìcazione passiva , come imitandus ^ che do*- 
vrà essere imitato. - 

Si avverta che in molti deponenti , in 
quelli propriamente che hanno dopo di 
sé 1' accusativo , il participio in tus e i 
tempi da esso composti sì trovano pur usati 
colla significazione passiva; come comita- 
tus y eh' è stato accun^pagnato : ey:ecmtus ^ 
eh’ è stato esecrato. 

AVVERBIO. 

Sua natura. 

ad. V avverbio nella lingua italiana è 
una sorta di parola indecliiiahile , che, si 
aggiunge al verbo, per esporne le determi* 
nazioni e qualificarlo , come 1' aggettivo 
qualifica il _ sostantivo; suol perciò deno- 
minarsi aggettivo del verbo. 

Nella medesima lingua 1’ avverbio si uni- 
sce ad un aggettivo , ed anche ad un al- 
tro avverbio , cotpe egregiamente, dotto", 
troppo frequentemente. 

Prende talvolta in essa il carattere di 
comparativo e di superlativo , come mag^ 
giormente, frequentissimamente. 

Non è altrimenti nella lingua latina. In 
essa l'avverbio qualifica o modifica la si- 
gnifi.cazione del verbo , come Ilerodotus 
egregie scripsit. - 
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Si unisce ad un aggettivo o ad allro av- 
verbio, come vere sapienteri egregie doctus* 
Prende talvolta il grado di comparativo , 
come diutius più luugamehte; e di super- 
lativo t come diutiysime lunghissiiUamente. 

In entrambe le lingue I’ avverbio prende 
varie denominazioni , giusta i vari servigi 
che rende al verbo: é detto perciò di 
Affermazione , come certe y certamente : 
profecto , sicuramente : di ’ ' 

Negazione , come nequaquam , per nien- 
te : non , no ; minime y mainò : di 

Certezza y come certe , certamente ; prò- 
fectOy inveri tà : di ^ 

Dubbio y come forsan , forse ; fortassCy 
foTsitan y per avventura : di 

Tempo y come femper , sempre : eros : 
domani : di 

Luogo y come libi y dove : ubique y àz 
per tutto: di 

Quantità y come valdc y grandemente: 
parùmper , un pochette ; di 

Qualità y come bene y bene : sapienter y 
sapientemente, V. Ossee, iv, 

* ' t * 

PREPOSIZIONE. 

Sua natura. 

24» Nella lingua italiana la preposizione 
è una sorta di parola indeclinabile , la quale 
. ìndica i rapporti particolari che i nomi 
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hanno nel discorso con altre parole: p. es. 
è libro di Pietro dò il libro a Pietro : 
prendo il libro da Pietro^ 

Esattamente le preposizioni sono la stessa 
cosa nella lingua latina» Solamente sì dee 
notare che questa ha più preposizioni che 
la italiana ; non tanto però quante glieno 
danno ì gramatici * i quali confondono con 
esse e avverbi e nomi , cni qualche cosa 
sì sottintende. Ma ciò nói) merita troppa 
considerazione pe’ principianti. 

Tanto nella lingua italiana quanto nella 
latina le preposizioni precedono sempre il 
nome col quale sono adoperate : come ad 
urbem venite venne in^no alla città. Ante 
pedes^ìtmanzx a’piedir Alcune di esse tal» 
volta si afBggono al verbo in una sola pa> 
rola , come admov^re , avvicinare , amovére^ 
rimuovere : cirpumeif aitare ^ girare intorno a 
cavallo ; ovvero a' nómi personali , come me- 
cumy tecum^ nobiscum , meco, teco, con noi. 

Le preposizioni nella lìngua latina sono 
distinte >in preposizioni di luogo, come cisy 
di qua ; citra^ di là. 'Di tempo ^ come a/i* 
te , prima j post^ dopo. Pi cagione ^ co- 
me propterea » a riguardo. Di unione , co- 
me cum, con. Di eccezione come absque, 
senza ; praeter ^ fuorché. Il senso le fa 
ben distinguere. 
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. CONGIUNZIONE. _ 

*» 

Sua natura. 

» * ' • » 

a 5 . La congiunzione, egual niente, n€lla 
lìngua italiana e ideila latina è una specie 
di parolai che riunisce, insieuie più parole 
^ più giudizi della mente. 

La. varia maniera di riunir le parole o 
i giudìzi della mente fa prendere «iJle con- 
giunzioni varie denominazioni. Sono dunque 
Copulative,, et ac,, atque,, e: 
Disgiuntive , aut , vel , ovvero : , 
Avversative, quainvis, quamquam , benché: 
Condizionali,, si se j dum,, purché: 
Illative^ ergo,igitur, dunque, impertanto. 
Il senso farà conoscere il nome distin- 
tivo delle rimanenti. 

INTERIEZIONE. 

Sua natura, 

. 26. La interiezione (ossia interposto^ sì 

nella lingua italiana come nella latina è una 
sorta di parola colla quale esponiamo quab 
che affezione dell' anima, cioè un sentimento 
di piacere , di dolore , e di ammirazione. 

Nella lingua latina notano allegrezza , 
0,, evax ,, oh , ah : dolore heu^.hei, uh, 
ah, ahi: sdegno proh,, kei,, ah,, ah, ahi: 
ammirazione papae ^ hui, cappita , capperi. 

Qui termina la Etimologia , che or si 
dà epilogata nel Sommario seguente. 
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SOMMARIO 

Dell' Etimologia. 

27. L'Etimologia nel nostro corsa di gram- 
matica considera la natura delle parole, e 
come nel discorso sono adoperale. (2). (*) 
Le' parti dei discorso latino sono otto, 
cioè nome j pronome , verbo , participio , 
avverbio^ preposizione ^ congiunzione e m-' 
terièzione. ( 3 ) ‘ 

11 nome è diviso in sostantivo , come 
Flaminius y liberi ® aggettivo eovae 
pallidus , insipidus. (4) ' 

Il SOSTANTIVO si suddivide in ( 5 ) 
Proprio^ detto anche ■ par/tco/nre , co- 
me Aristides , luna : in 

Generale o comune, detto anche appel~ 
lativo , come homo , pianta : in 

Collettivo , coinè exercitus , greòt : in 
Personale , come ego , tu. 

L' AGGETTIVO SÌ Suddivide in (6) 
Qualitativo , come doctus , sapiens : in 
Possessivo , come hic , ille ; in 
^Comparàtivo , come maior, minor: in 
■ Superlativo come doctissimus , piissi~ 
mus : in 

Positivo , come doctus , pius : in 
Numerale cardinale , come qualuOr , se- 
ptem : in . - 

(*) Questi numeri a 6anco indicano gli articoli che 
si riepilogano dalia pag. a. allaa4< . 

Etimologìa >< : • 2 J ’ 
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Numerale ordinativo , còme septimus , 
decimus : in 

. Numerale distributivo , come singoli ^ bini. 
Gii ag^etlivi positivi si riducono acom* 
parativi e superlativi per mevf-o dette ter- 
minative etimologiche; e propriamente (y) 
11 comparativo si forma dal caso del po^ 
sitìvo che termina in coll' aggiunzione 
di or pel mascolino e pel femminino, come 
doctitdoctipr ; sapienti , sapientior e di 
US pel neutro , come dodi , doctius. 

Dallo stesso caso che termina io i si 
forma il ^ superlativo coll’ aggiunzione di 
ssimus'^ come dodi , dodissimus. 

Vi ha dell 'eccezioni notate nell’artic.stesso 
. I nomi latini corrispondono perfettamente 
cogl’italiani ne’ generi e ne’ numeri. Sola- 
mente ha il Ialino un altro genere detto 
neutro , come templum , caelum* (8) 
Benché ì nomi latini abbiano tanti casi 
«guanti ne hanno i pomi italiani, n^H^ 
formazione però non sono di accordo. 

La lingua latina, come l’italiana, rico- 
nosce la persona prima in chi parla, cioè 
nel nome ego : la seconda nella persona 
a cui si parla, cioè nel nome tu* e la 
terza in ogni altra cosa quaipnc^up. (9) 

Il nome personale ego è di genere ma- 
scolino in bocca di uom® , e di femmini- 
no in bocca di donna. Del pari tu pren- 
de il genere mascolino parlandosi a uomo, 
e il femminino parlandosi a donna. 
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Ogni nome aggiunto al nome personale 
ego prende la persona prima ; come ag« 
giunto a ttt prende la seconda : p. es. ego 
magister doceo : tu magister doces. ' 

Alcuni nomi sono primitivi ^ come hoiy 
leo, («o) 

Altri sono derivativi , come patria ( da 
pater) amicitia ( da amicar ) 

Altri sono composti , come respublica ^ 
iusiurandum. 

Il nome da cui si f» derivare un altro 
chiamasi radicale. 

Il nome derivativo prende una termina- 
zione etinaologica diversa da quella dèi suo 
radicale, detta terminativa. 

Il nome composto ordina ria mentè prèn- 
de nel suo principio la parola aggiunta al 
radicale, che perciò^ dicesi iniziativa. 

Le tnnzioni particolari delle iniziative e 
terminative s’ imparano meglio coll’ uso e 
coir esercizio sul vocabolario. 

La lingua latina non ha articolo, e per 
esso si serve degli aggettivi dimostrativi 
hic , aie ec. (il) • 

Il PRONOME é detto assoluto se sta nel 
discorso in vece di un nome , che detto 
prima non si vuol replicare. (12) 

È detto relativo se si riferisce ad altro 
nome chiamato antecedente , ed è l’ agget- 
tivo congiuntivo qui , quae quod. 

Se il pronome assoluto si trova aggiunto 
ad un sostantivo espresso o sottinteso , è 
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un aggettivo dimostrati vb , come kic ku<- 
mo t mulier. 

Impropriamente qui. quae ^ quod si de- 
nomina relativo ^ poiché altro non è che 
un aggettivo congiuntivo. 

Il VEiiBO è ima sorta di parola chi’ espóne 
o ciò eh’ è una cosa^ o ciò che essa fa ; o ciò 
che patisce-, o lo stato in cui ella si trova (i 3). 
•È detto sostantivo il solo verbo sum , 
il quale non fa che affermare. (i 4 ) ’ 

È detto aggettivo ogni altro verbo , per- 
chè si risolve nel verbo ju»* , e in un ag- 
gettivo , come amo in sum amans, 

■ Si divide il verbo in come 

lego libros , io leggo i libri 5 ed in intran^r 
sitivo , come dormio , io dormo : 

. In amVo, come amo, io amo; edinpa^- 
sivo , come amor , io sono amato : 

In 7 ?eairo, come ambulo ^ io passeggio! 

' In deponente^ come imiton^ io imito: 
In comune , cioè con significazione attiva 
e passiva, come aggrediort ioassalisco, e 
sono assalito : < 

la inipersonàle-, che solamente si adopera 
in persona terza , come me pudet , io mi 
vergogno e finalmente 

In impersonale passivo , eh’ è un verbo 
neutro', il quale, p>-ende la voce eia signi- 
ficazione passiva nella sola persona terza , 
come pugnatur si combatte. 

Gii accidenti del verbo latino sono il mo- 
do , il tempo » il numero , e la persona. (i5) 
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- L' iiiF(Nixo è adoperalo da’ Latini da nome 
sostantivo neutro, e da verbo impersoiiaIe.( 1 6) 
11 GERDSmo è un nome sostantivo ebe de- 
riva da verbo. È lo stesso infinito declinato 
ne' casi di genitivo, di dativo, di accusativo, e 
ablativo singolare ; poiché non ha plurale. 
Le sue desinenze sono tre , d/, do , dum.{ 1 7) 
il SUPINO è un sostantivo derivato da verbo 
come il gerundio, e si adopera per tutti 
i casi , fuorché pel genitivo. (18) 

I verbi che non derivano da altra parola 
sono detti primitivi. (19) ■ 

. Sono detti derivativi, se prendono origi- 
ne da altra parola (detta in tal occasione 
radicale)^ come vitiare da vitium. 

Sono detti composti., se sciolti si risol- 
vono in due parole , come belligerare si 
risolve il bellum e gero. 

II verbo derivativo ha nna particella -ter- 
minativa congiunta al .radicale. 

11 verbo composto ha d* ordinario innanzi 
diradicale una parola detta iniziativa. 
Ne’verbi derivativi più si distinguono 
Gl’ incoativi ^ così detti , perchè dinotano 
cominciamenlo di azione , come calescere ^ 
cominciare ad esser caldo, (so) 

I frequentativi , perchè sign,ifìcano replica 
di azione , come clamitare , andar gridando. 

I desiderativi , perchè significano .desi- 
derio di fare qualche cosa, come coenatu^ 
rire, desiderar di -cenare. 
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I ^{mi/iutiV2\perchèsigiiificaD0 diminuzio* 
ne di azione , come cantillarey canticchiare. 

II PARTICIPIO è Un aggettivo : ha. quindi 
genere , numero , e easo. E poiché deriva 
da verbo * ne prende il tempo. (21) 

Se il verbo latino è attivo o neutro , ha due 
participi; il presente che termina in ns, come 
amanr; e il futuro in ruj, come a matura.;. (22) 

Se il verbo è passivo ha due participi ; 
il passato colla terminazione in tuSy come 
amatus ; ed il futuro colla terminazione in 
ndus , come amandus. 

Se il verbo è deponente ha il participio 
presente in n.;, come imitansj il passato in 
ius colla significazione attiva , e talora pas- 
siva , imitatus ; il futuro in riis , come imi- 
taturus ; e spesso il futuro in ndus di si- 
gnificazione passiva. 

Poiché il participio indica tempo , si di- 
stingue da' nomi verbali , che derivando al 
pari di esso da verbo, escludono ogn'idea 
di tempo , e prendono la natura di sostan- 
tivo come amaar , ramante. 

L'avverbio si unisce particolarmente al 
verbo per qualificarlo ; onde si suol chia- 
mare aggettivo del verbo. 

Si Unisce anche a qualche aggettivo, co- 
me vere doctus; o ad avverbio, come vere 
sapienter. 

Prende talora il carattere di comparativo, 
come diutius più lungamente: ed anche di 
superlativo , diutissime , lunghissimamente. 
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Si distingue. in avverbio 
\y\ affermazione ^ come certe , certamente. 
Di negazione^ come nequaquam^ mai no. 
Di certezza , come certe ^ certamente. 
Di dubbio . come forsan , forse. 

Di tempo y come scmper , sempre. 

Di luogo , come ubi , dovè. 

Di quantità , come valde , assai. 

Di qualità , come bene bene. 

La PREPOSizionE , cbe indica i rapporti 
dei nomi con altre parole, è sempre accom> 
pagnata da accusativo o da ablativo, (a 4) 
Talora si affigge ai verbo in una sola 
parola , come admovere. 

Talora si unisce a* nomi personali me- 
cum j tecum , secum. 

Si distingue in preposizione 
, Di luogo , come cis , di qua. 

Di tempo , come ante , prima. 

Di unione , come cum , con. 

Di eccezione , come abtque.^ senza. 

La coHGionztoBE unisce insième più pa> 
role o più proposizioni. Si divide (aS) 

In copulativa , come et ^ et 
In disgiuntiva^ come aut^ ovvero: 

In avversativa , come quamvis , benché: 
In causale , come quia , perchè : 

, In condizionale , come .fi , se : 

In illativa , come ergo , dunque. 

La inTEaiEzioKE, .ossia interposta», èrnia 
sorta di parola cb' esprime un sentimento 
di piacere , di dolore , di ammirazione. (a6) 
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SECONDA PARTE 

SINTASSI 

28. Questa seconda parte , per essere più 
ordinata, sarà divisa in tre Sezioni. Nella 
prima si esporranno delle dottrine necessa- 
rie a ben intendere quel che sulla sintassi 
medesima sarà esposto nella seconda, e nella 
icrzd* 

SEZIONE PBIMA. 

PRELIMINARE ALLA SINTASSI. 

i>ROPOsizionB. 

29. Per discorso (come s' insegnò ^nel 
Catechismo ) s'intende l'esposizione de'no- 
stri pensieri, cioè de' giudizi della nostra 
mente per mezzo delle parole. 

La proposizione è l'espressione di un 
giudizio della nostra mente , con cui si af- 
ferma o si nega qualche cosa di un sog- 
getto j come Iddio è santo. 

La proposizione è composta di tre parti, 
cioè di soggett'o^y di copula e di attributo. 

Il soggetto di una proposizione è quello 
di cui si afferma o si nega qualche cosa ; 
ed è sempre, un sostantivo, o ciò che si 
adopera a modo di sostantivo. 

L' attributo di una proposizione è ciò che 
^ afferma o si nega del soggetto j ed è sem- 


Digitized by Googl 



33 

pre un aggettivo, x> ciò clte-si adopera a 
modo dì aggettivo. 

La copula nella proposizione è sempre 
il verbo sostantivo , il quale unisce 

il soggetto all' attributo sotto un' afTerma- 
zione o negazione. 

Non vi ha proposizione senza esser com- 
posta disoggetto, di copula e di attributo. 

. V, Generalmente queste tre parti si veggono 
espresse, allorché si adupérla il verbo essere. 

Adoperandosi altro verbo , la copula e 
r attributo stanno come nascosti nel mede- 
simo verbo. P. es. lego equivale ad io 
son leggente. Temistocle Wnre A'me, equi- 
vale a Temistocle fu vincitore di Serse. 

Adoperandosi nella proposizione qualun- 
que vei’bo aggettivo , il nome che lo se- 
gue si chiama oggetto^ e gramaticalmeole 
reggimento , non già attributo. 

La proposizione può esser semplice o com- 
posta. Semplice se ha un solo soggetto e 
un solo attributo, come Iddio è giustb ; 
ovvero un solo verbo ed un solo oggetto, 
come Cicerone saluta Ter ernia : Composta 
se ha .più di un soggetto , come Cicerone 
ed Ortensio furon rivali '., o più di un ver- 
bo , come Iddio creò e benedisse la terrai 
o più di un attributo , come Cicerone fu 
dotto ed eloffuente ; o più di un oggetto, 
come Iddio creò il cielo e la terra. 

Non si prendono per moltiplicati il sog- 
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getto o r oggetto di una proposiiione per* 
chè espressi con più parole : Il figlio 

primogenito del re di Persia mostra un'a^ 
biliià sorprendente nell'arte delta guerra. 

Ogni proposizione introdotta nella prin* 
cipale come per una digressione , prende 
il nome di accessoria o éC incidente. 

Queste dottrine poiché fondate sulla na* 
tura intima del discorso , appartengono sen- 
za verun'divario alla lingua italiana ed alla 
latina. Quindi in latino ' 

Deus est sanctus è una proposizione com* 
posta di soggetto , ch'èZ>euj‘ (sostantivo): 
del verbo cit (copula): e dell' attributo 
sanctus ( aggettivo ). 

Lego è una proposizione , il cui soggetto 
è egO indicato dalla prima persona del verbo 
stesso: lego è un verbo aggettivo, che si 
risolve nel verbo jnm ( copula ) , e nel- 
r aggettivo legens , ( attributo ). 

Themistocles vicit Xersem è una propo- 
sizione il cui soggetto é Themistocles •. vicit 
è il verbo : Xersem è P oggetto. 

Deus est iustus è proposizione semplice , 
perchè ha un solo soggetto Deus , e un 
solo attributo iustus. 

Cicero diligit Terentiam è proposizione 
semplice, perchè composta di un solo sog- 
getto Cicero , di un solò verbo diligit , e 
di un solo oggetto Terentiam. 

Cicero et ffortensius fuerunl demuli è 
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proposizione' composta , perché ha due sog- 
getti, Cicero e Hortenàus. 

Cicero Juit doctus et eloquens è propo- 
sizione composta , perchè ha due attributi , 
doctus ed eloquens. 

Deus creavit et benedixit terram è pro- 
posizione composta , perchè ha due verbi 
creavit e benedixit. 

Deus creavit caelum et terram è propo- 
sizione composta , perchè ha due oggetti 
caelum. e ierramé. 

Filius primogenitus regis Persarum mi* 
ram in re militari peritiam ostendit è com- 
plessa, ma semplice nel medesimo tempo^ 
poiché le più parole , unite al soggetto filius 
ed air oggetto peritiam , servono solamente 
a dichiararli non già a moltiplicarli ,onde so* 
no dette parti integranti della proposizione. 

' Scipio y qui vicit dnnibalem , accepit 
cognomen Africani sonò due proposizioni 5 
una principale , Scipio accepit cognomen 
Africani j e T altra incidente , qui t^icit 
Annibalem, 

Osservatone sulla proposizione subordinata, 

3o. Possono riunirsi insieme due o più 
proposizioni, formandosene una composta , 
senza che una dipenda dall'altra. Cosi le due 
proposizioni Iddìo creò la terra , Iddio be- 
nedisse la terra , riunite nella sola propo- 
sizione composta Iddio creò e benedisse la 
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terra y sono indipepdenti Tuna daH’altra. 
La seconda non è domandata dalla prima, 
nè la prima dalia seconda. AJ contrario , 
Dicendosi io son sicuro che Lucio di- 
verrà dotto i si espone un pensiero talmente 
distribuito nella proposizione io son sicuro^ 
e nell'altra Zncio diverrà dotto-, che stac- 
candosi non resta più esposto il pensiero me- 
desimo. Necessariamente le due proposi- 
zioni debbono esser congiunte insieme, sic- 
ché la seconda sia il compimento della pri- 
ma , che perciò dicesi principale , come 
la seconda dicesi subordinata. 

Rapporti tra le parti della proposizione. 

3 1 . Si dica Socrate mostrò ingegno ve- 
rumente portentoso e si vedrà che 
Il verbo mostrò si rapporta immediata- 
mente n Socrate \ in guisa che se si dicesse 
solamente, mostrò , si domanderebbe im- 
mantinente chi mostrò? e la risposta sa- 
rebbe Socrate... 

L’ avverbio veramente si rapporta ira- 
mediamente al .verbo mostrò, per togliere 
ogni incertezza sul dimostrare à\ Socrate. 

La parola ingegno si rapporta immedia- 
tamente allo stesso verbo mostrò', in guisa ^ 
che se sol si dicesse Socrate mostrò, si do- 
manderebbe che mostrò ? e la risposta 
sarebbe ingegno. > 

La parola sorprendente si rapporta iiB’ 
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medialamenle ad Jngegno qual aggettivo 
che qualifica il suo soslaniivo. 

L'unica parola 5'ocrn/e non si rapporta, 
come si vede , ad alcuna delle parole già dette 
qual dipendente da esse. K deve esser così. 
Com’è il sogg^-tto della proposizione , se ne 
parla, perchè se ne vuol parlare j, o in altri 
termini , sta nel discorso per sola volontà 
di chi parla. 

Quel che si è osservato in questa pro- 
posizione si osserva senza eccezione in tutte 
le altre. Ecco perciò una 

Reggila generale, 

3a. In ogni proposizione non vi è pa- 
rola che npn si rapporti ad un'altra, tran- 
ne il soggetto , che vi sta per sola volontà 
di > chi parla. 

Necessita di esporre i rapporti nelle parole 
della proposiziqne. 

33. Si dica ; Questo è libro Lorenzo j .e 
la proposizione si riduixà a un. gruppo di 
■parole senza senso. • > 

Si dica al contrario : Questo libro è di 
Lorenzo *, e la proposizione esporrà con tutta 
chiarezza il giudizio della mente che con 
essa si vuole eniinziato. La sola aggiunzione 
del segnacaso £Ìi, col dimostrare un rapporto 
•tra Lorenzo e il libro, dà al la, proposizione 
il. senso perfetto* Ecco perciò un'altra ^ 
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Regola generale, 

34* Le parole in ogni proposizione, per 
esporre il giiiclrsio' delia mente, debbono 
manifestare i rapporti in cui sono tra loro. 

Quali parole^ e in tjual maniera debbono 
manifestare i loro rapporti nella prO’ 
posizione. 

35. Benché ogni parola nella proposizio* 
ne, tranne il soggetta, si rapporti ad un'al- 
tra , non tutte però debbon esporre espres- 
samente il proprio rapporto; poi<;bè in al- 
cune di esse lo manifesta il senso. 

Le parole cbe nelle lingue italiana e 
latina debbono espressamente mostrare i 
loro rapporti , sono le declinabili , cioè il 
nome ( compresi in esso il pronome e '1 
participio) ed il verbo. 

La maniera come il nome e il verbo 
mostrano i loro rapporti è fondala sulle 
loro desinenze lessigraficbe ; cbe perciò si 
possono esse rassomigliare a' distintivi negli 
abiti de' militari. Chi conosce la dinotazio- 
ne di questi , senza bisogno .di altro co- 
nosce esser, quello il capo di tutto l'eser- 
cito , quell' altro un colonnello , quell' al- 
tro un capitano., in buon conto ogni ulE- 
ziale , ciascuno, nel grado proprio. 

Non altrimenti le desinene lessigradcbe 
fan conoscere a qual sostantiro nella prò- 
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posizione si riferisca un aggettivo 5’ a qual 
antecedente si riferisca un relativo ; a qual 
nome si riferisca un verbo, a qual verbo 
0 a qual parola si riferisca ui;t nome in 
alcuno de' suoi obbiiqui. 

Ed affinchè si conosca driaramcnte la 
funzione delle desinenze lessi grafiche , si es- 
porrà distintamente la natura de' casi latini* 

Nominativo. , 

36 . Il nominativo y ossia un sostantivo 
in caso di notninativo , presenta nella prò* 
posizione un soggetto indipendente da ogjii 
altra parte di essa , e messovi unicamente 
per sola volontà di chi parla. Si può e 
si vuol chiamare cosò della proposizione y 

ovvero del soggetto. \ 

\ ^ 

Genitivo. 

3 y. Il genitivo y ossia un sostantivo in caso 
di genitivo , in generale non fa che restrin- 
gere e determinare nella proposizione il 
significato di un altro nome, che ©espresso 
0 sottinteso lo dee precedere. Liber y p. 
es. non qualunque libro, ma Petti y di 
Pietro. Caput , non qualunque testa , ma 
hominisy di uomo. Amovy non q^lunque 
amore, ma virtuiisy della virtù. È perciò 
denominato caso determinante , 0 restrittivo. 


Digilized by Googlc 



4o 

- , Dqiivo* 

3$. Il dativo ossida un sostantivo, in 
caso di dativo , si presenta n<?Ila deposi- 
zione come termine della significazionie. del 
verbo accompi guato dal suo oggetto. Cosi 
nella proposizione «/edt libras Pisani , ho 
dato i libri aPisone, l' azione di dare ter* 
mina manifestamente in Pisene: la pi-opo* 
sizione però nulla esprimerebbe, quando 
< dall' azione; di dare io staccassi Toggetto 
paziente, cioè i libri. Per dire che do a 
Pisone, debbo dir necessariamente che gli 
do libri, o altra cosa qualunque. 

Per siffatta .funzione chi chiama il dati- 
vo caso terminativo \ chi attribuzione ^ 
ed io altra volta caso attraente. Comunque 
si nomini , il dativo considerato in gene- 
rale si presenta nel discorso come termine 
cui in realtà oin intenzione si attribuisce 
quel che si enunzia nella proposizione , sia 
in beue , sia in .male. 

’ ' ’ Accusativo. 

3q. ,\j accuscUivo ossia un nome in caso 
di accusativo , si presenta generalmente 
nella proposizione da. oggetto paziente ,<.su 
cui cade T.azione indicata ,dal verbo. Cosi 
.dicendosi diligo ^virtutem ^ .^amo la virtù , 
sì vede che T azione di amare cade sulla 
virtù , e che P azione dì leggere cade su 
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■i libri, diceudosl /«^o lìbros. Per siffatta 
futizioDe r accusativo é denominato caso 
aggettivo , o paziente. 

Si avverta, di doversi altrimenti discor- 
rere allorché T accusativo si presenta nella 
proposizione accompagnato, da preposizio- 
ne , o si adopera coll' infinito , come si 
dirà appresso. 

Vocativo. s , 

f 

4o. Il ('oratiVoi .ossia mn nome in caso 
di vocativo, serve solamente a chiamare 
alcuno cui si dirige il discorso, o a qual- 
che interiezione. Per siffatta ragione suol 
denominarsi caso della interiezione. 

E poiché, la persona cui si. dirige il di- 
scorso , come dicemmo altrove , é la se- 
conda ; perciò giova qui osservare che, sia 
qualunque, il nome, nel caso di vocativo 
prende la persona seconda. 

Ablativo.' 

L'aò/atiVo, ossia un nome in caso 
di ablativo, nella lingua latina é sempre 
accompagnato da una preposizione o espres- 
sa o sottintesa : e perciò il rapporto che 
presenta \è quello che gli vìen dato dalla 
preposizione medesima. P. e. Reversus ex 
agro , ritornato dalia campagna. Percvtit 
ense (sup. cam) ferisce colla spada. Suol 
esser denominalo caso della preposiziaue- 
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SOMMARia DELLA I SEZIONE. 

i 

42. La proposizione è la espressione di 
im giudizio delia mente con cui si afferma 
o si nega qualche cosa di un soggetto. (29) 
È composta di soggetto ^ di attributo e di 
copula: o di soggetto y. di verbo e di oggetto. 

È semplice se ha un solo soggetto , un solo 
verbo ed un sojo attributo, ovvero oggetto. 

fi composta se ha piu di un soggetto , 
o più di un verbo, Opiu di Un attributo, 
ovvero oggetto. 

Le P'irole aggiunte a qualunque delle 
parti della proposizione per ispiegarne il 
senso, ossia a meglio déterminario, si chia* 
mano parti integranti d^la proposizione , la 
quale per esse non cessa di esser semplice. 

Dieesi accessoria o incidente nna propo* 
sizione aggiunta ad un'altra come per di- 
gressione. 

'Dicesi subordinata una proposizione al- 
lorché serve a dare compimento a quel sen- 
so che non resterebbe esposto colla soia 
proposizione principale. (3o) 

la ogni' proposizione non -vi ha parola 
che non si rapporti ad un' altra, tranne il 
soggetto , che vi sta per sola volontà di 
chi parla. ( 3i a 35 ) 

Le parole' in ogni proposizione, per es- 
porre il giudizio che si deve enunziare , 
debbono manifestare i rapporti in cui sono 
tra loro. 
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Le paiole , che espressameote débbono 
manifestare i rapporti in cui sono tra loro, 
sono le declinabili. ' 

Le parole declinabili mostrano i lororap* 
porti per mezzo delle desinenze lessigrabche, 
colle quali mostrano il genere , il numero e 
il caso, se sono nomi; e. il modo, il tem- 
po , il numero e la persona se sono verbi. 

Il nome in caso retto’, o sia il soggetto 
della proposizione , non espone verun rap- 
porto; perchè sta nel discorso per sola 
volontà di chi vuole parlarne. (36) 

Il genitivo dettrrmina o restringe il senso 
di un altro nome che deve necessariamente 
precederlo , onde dìcesi' detetminante o 
restrittivo. (3y) , 

li dativo dicesr caso di attribuzione o 
terminativo , perchè in esso termina ciò 
che si enuDzia nella proposizione. (38) 

L’ accusativo è detto paziente , perchè 
cade sopra di esso T azione significata, da 
un verbo, purché non appartenga all' in- 
finito o a qualche preposizione (3(^) 

11 vocativo è detto ih caso della interie» 
zione , e serve a chiamare alcuno cui si 
dirige il discorso. (4o) 

L'ablativò è dello il caso della prepo- 
sizione , perchè questa determina il rap- 
porto che da esso si deve esporre. (4i) 
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SEZION E li. 

I 

43. Soggetto di questa II Sezione sono, la 
natura , le specie , e l’ andamento della sin- 
tassi latina. 

< Sintassi’, sua natura. 

44 * parola Sintassi , con^posta di due 
vocaboli greci sin (con) e taxo (ordino) 
insegna le leggi di. ordinar le parole nel- 
la proposizione secondo i loro rapporti : 
ovvero più chiaramente : 

' La Sintassi insegna lè regole di adope- 
rar le parole con tali terminazioni , che 
ognuna mostri nella proposizione a qual 
altra parola si riferisca. 

Sintassi di concordanza, 

45. Se la sintassi insegna con quali ter- 
minazioni ai . deve adopeiare T aggettivo 
per riportarsi al suo sostantivo ^ con qua- 
li'il relativo-per riportarsi al suo antece- 
dente ; e con quali il verbo per riportar- 
si al suo nome , é detta sintassi di concor- 
danza. 

Sintassi di reggimento. ' 

46. Se la sintassi issegna fn qual caso si 
deve adoperare un nome , ed in qual modo 
un verbo , per ben riportarsi alle parole 
cui servono , è detta sintassi di reggimento. 
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Sintassi rtgoldrc e ^ furala. 

/ * * 

47* Cosi la sÌDtassì di concordanza co* 
me quella di reggimento hanno le loro rego- 
le , che spesso si trovano violate da’ Latini. 

Questa è una violazione apparente : poi- 
ché la lingua latina , come l’ italiana , ha 
due maniere di sintassi , una regolare , e 
r altra figurata. 

È- sintassi regolare quella che non si di- 
parte dalle regole- ordinarie della lingua* 

£ figurata quella che talora si sottrae , 
a queste regole ordinarie , per seguire del- 
le altre straordinarie , che a proposito a- 
doperate danno al discorso singoiar vaghez- 
za o energìa, Sono chiamate 

Figure gramaticali. 

4B. I Latini amarono di esporre i loro 
pensieri con 'tutta là possibile parsimonia 
di parole. Sopprimevano volentieri anche 
le piu necessarie, allorché vedevano che 
il senso le potea suggerire.' 

La figura, per la quale- si permette nel 
discorso la mancanza di qualche parola che 
vi si può sottintendere^ è detta ellissi. 

Al' contrario gli stessi Latini, 'ma ben 
di rado , replicavano o mettevano nel di- 
scordo qualche parola ridondante , affib di 
renderlo più robusto. 

La figura per la quale si permette questa 
replica o ridondanza , è detta pleonasmo* 
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Talvòlta gli stessi Latini ^ in vece rii ac- 
cordare ana parola colU compagna già prof- 
ferita o scritta , 1' accordavano con altra pa- 
rola che tenevano in niente^' la quale per 
altro apparteneva al discorso. 

La figura per la quale si permette la 
concordanza con una parola tenuta in men- 
te , in vece di quella già profierita o scrit- 
ta , è deità sillessi. 

Amarono finalménte i Latini certi modi 
di dire incorrispondenti alie regole della 
loro sintassi , imitando quella de' Greci. 

La figura che permette nella lingua la^^ 
lina qualche imitazione della sintassi gre- 
ca , è delta ellenismo ^ grecismo , o castra- 
zione alla greca. 

Costruzione, 

4g. Benché nn/asri e curtruZiO/ie' renda- 
no la stessa idea ; noi .facciamo della co- 
struzione una parte della sintassi , ed in- 
tendiamo per essa la nuda e semplice dispo- 
sizione delle parole in un discorso ordina- 
to. > Ella è'divìsa in diretta ed in inversa. 

Costruzione diretta, 

5o. Nella costruzione diretta si alloga- 
no le parole secondo 1* ordine richiesto 
dalle parti della proposizione. 

In questa , molto usata nella lìngua ita- 
liana , si comincia , come fu detto nel Ca- 
techismo, dal soggetto della proposizione, 
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cioè dal nome , 0 da <|ue)le paroU che vi 
atanno da soggetto • per cs. 
li tempo è fugace 
Tu sei studioso (nomé personale) 

Colui (è attento ( pronome ) 

Lo studiare piace dotti ( infinito fatto 
sostantivo). 

Immediatamente al nome^ ossia- ai sog- 
getto della proposti one r si fan succedere 
le sue qualiucazioni se ,ne fia , comunque 
siéno. indicate o da aggettivo , O da parti- 
cipio | D da proposizione incidente intro- 
dottavi da relativo , ec. p. es. 

Il sole ardente è molesto. 

Il giovanetto sedotto da compagni è 
infelice. 

Epaminonda^ combattendo valorosamen.. 
te in Mantinea , restò ucciso. 

Aristide , cfi ebbe per competitore Te- 
mistocle , fu uomo celebre.^ 

Dietro ai soggetto o semplice o qualifi- 
cato va messo il verbo, o solo , se mai è 
solo, o accompagnato dal suo avverbio o 
da. altre parole che lo qualificano. P. es; 
Caio è ricco. 

- Caio è probabilmente ricco. , 

Caio è sen^a verun dubbio, ricco. 

Ài verbo o semplice o qualificato va 
d' appresso r attributo o T oggetto colle sue 
qualificazioni. P. es, * ^ 

Filotimo è attento. 

Filotimo studia la gramatica. 
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Fiioiimo studia la gramàtica latina 
scritta da' Sig. di PortotéaU. 

Questo è r andamento della costruzione 
diretta e nella lingua italiana e nella latina. 

t ' » 

. , Costruzione inversa, 

51. I Latini, molto amici della costru* 

zione inversa, cosi dispdne^no le parole 
nella proposizione , che volendoli troppo 
imitare'^renderemmo il nostro discorso in- 
elegante ed improprio , e talora inintelli* 
gibile e mostruoso. " ^ 

Regole generali per la traduzione 
dal latino. 

52. Qualunque sia la ragione ondei La- 
tini adoperarono la costruzione inversa in 
preferenza della diretta , siamo obbligati 
nello studiare la loro lingua, e nel tradur- 
la in italiano , di ordinar le parole , pro- 
posizione per proposizione , giusta 1’ anda- 
mento della costruzione diretta. 

Per ben procedere in questa operazione 
bisogna prima osservare se in esse vi sia 
figura gramaticale; poiché 

Se il discorso si trova figurato per ellis- 
si , vi si deve supplire la parola soppressa. 

Se il discorso trovasi figurato per pleo- 
nasmo , si dee fare della parola ridondan- 
te o replicata il conto che merita in quel- 
la occasione. 
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Se il discorso é figurato per sillessi, bi- 
sogna indicar la parola' tenuta in mente 
da chi parlò o scrisse , e con essa forma* 
re la concordanza. 

Se il discorso trovasi figurato per elle- 
nismo , bisogna restituirlo alla sintassi la- 
tina , o considerarlo come regolare. 

L' applicazione di questa regola sarà fat- 
ta nelle occasioni opportune. 

^ SOMMARIO 

Della Sezione seconda, 

53. Per sintassi s'intende quella parte del-' 
la grama tica, che insegna ad ordinar le paro- 
le nel discorso secondo i loro rapporti. (44) 
Si dice sintassi di concordanza quella che 
insegna come l'aggettivo deve concordare 
coi sostantivo, come il relativo coll'antece- 
dente , e come il noniinativo col verbo. (45) 
Si-dice sintassi Ai reggimento (\xìe\\A che 
insegna in qual caso nelle proposizioni si 
debbono adoperare i nomi , e in quali mo- 
di i verbi. (46) 

Sì dice sintassi regolare quella che non 
si diparte dalle regole della lingua. (47) 
Si dice sintassi figurata quella che si al- 
lontana dalle regole della lingua per al- 
cuna delle figure seguenti: cioè 

Per ellissi , che fa mancare nel discor- 
so qualche parola da sottintendersi. (48) 
Etimologia 3 
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Vetpleonàsmo che fa replicare, omet- 
tere nel discorso gualche parola superflua 
o ridondante: . -, 

Per sillessi , che fa conipordare una pa- 
rola con un* altra tenuta in mente , non 
già con quella scritta o profferita : , 

Per ellenismo \ ossia grecismo , che fa 
adoperare la costruzione greca in vece deU 
la latina. ; . 

Sì dice costruzione diretta quella per la 
quale si allogano le parole nell' ordine in 
cui l'esige la proposizione. (49 a 5a) 

Si dice imberrà quella in cui non si seguo- 
no le leggi della costruzione diretta. 

. Questa maniera di costruzione inversa, 
amata da' Latini, ci ohhliga nel tradurrete 
loro opere, a dare un ordine alle parole qu^l 
si chiede nella costruzione diretta; sempre 
attenti però in questa operazione ad osser- 
vare se nel discorso vi sia figura gramaticale. 

. Per la' Sezione seguente V.Osszm» vi. 


• t * ’ • t 
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SEZIONE m. 

. * . . * « * V . 

■ I 

REGOLE GENERALI BELLA SUTTASSI 
DI CONCORDANZE E DI REGGIMENTO. 

, , : . , - 

* f 

I. 

^ 54. Non vi ha discorso, ossia proposi- 
zione latina , senza un nome che ne formi 
il soggetto ; uè senza verbo che dee con- 
cordare con esso in numero e persona. 

Scio ego qfficium meum : io so il mio 
dovere. Pian. 

Tu me amasi ego te amo: tu mi ami: 
io ti amo. Piau. 

Romulus Romam condidit: Romolo fon- 
dò ^Edma. • 

Nos lihquimus arvai noi abbfndòniamo 
i campì. Virg. . 

V OS estis fratres : voi siete frat^H. Giov. 
Hostes capessunt fugam : i nemici pren- 
dono la fuga. Liv. 

II. 

Nel discorso non vi è aggettivo’ senza un 
sostantivo a cui si rapporti, concordando 
con esso in genere, in numero e'caso. 

Res humanae caducae sunt i le cose u- 
mane sono caduche. Cic. 

Maria alta tumescunti i mari profondi 
si gonfiano. Vir. 

Corrumpunt bonos mores collocjuia pra^ 
vai i cattivi discorsi corrompono i buoni 
costumi. * 
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Nel discorso non può trovarsi T aggetti* 
vo congiuntivo, ossia il relativo tjui quae 
quod seuza un nomt à^Vto antecedente a 
cui si rappoHi , concordando con esso in 
genere e numero. 

. Deus^ qui nos ereavit ^ nbs gfibernaltìA* 
dio che ci ha creati, ci governa. 

. . Hqec sunt quae me excruciant ; sono que«! 
ste.le cose che mi tormentano. Plau. 

V. Cognosces ex iis litteris-, qqas liberto tuo 
dedi\ rileverai da quelle lettere die diedi 
al tuo liberto. 'Gin. 

IV. 

. Se un aggettivo si rapporta a più sostan* 
tivi , prende il numero plurale. Se questi 
poi souo di cose animate odi diverso ge- 
nere, prende il più nobile, cioè il genere 
mescoli no, e questo mancando, il femminino. 
. Pater et mo-ter mortfii ; il padre e la ma- 
dre morti. Ter. 

Uxor et mancipivm' sahae: la moglie e 
}o schiavo salvi. ' . 

y. 

Se un aggettivo si rapporta a più sor 
stanlivi di cose inanimate, prende il nu- 
mero plurale e il genere neutro. 

JLqbqr et vpluptqs sur4 dissimillima: la 
fatxa rd il sollazzo sono dissìmilissimi. Cic, 

Superbia ed invidia sunt inutilia : )a 
superbia e rinvidia sono inutili, ' 
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- Se un verbo si rapportala più nomi pren- 
de il numero plurale : ■ e se tra essi vi è 
nome personale , in preferenza ' prende là 
persona prima , o la seconda in mancanza 
di questa. . - 

Ego ettu mleinus : io e tarsiamo sani. Gic. 
Tu et Lelius scribitis: tue Lelio scrivete.^ 
. Pamiliares tui et noshic moramur: i tuoi 
famigliari e noi qui dimoriamo* Cic. 

yn. 

• Se un verbo si riferisce a tin nome col- 
lettivo di numero singolare , può prender 
bene il numero singolare, ed il plurale. 

- Turba « Populus-Caterva-Exercitus ruit e 
ruunt: la turba , il popolo, la caterva , Te- 
sercito precipitano. 

vm. 

. Ogni verbo attivo vuole in nominativo 
il suo soggetto agente^ cosi detto perchè 
fa razione; ed in accusativo il suo oggetto 
detto paziente , perchè la riceve. 

■ Amai nos Ponipeius: Pompeo ci ama. Cic. 

Rosere mures senta : i sorci rosero gli 
scudi. Cic. ~ 

K. 

Il verbo passivo vuole il nome di cbi 
patisce razione io .nominativo , e quello 
di chi la fa in ablativo colia preposizione 
a , ab , abs» 

. Erathostenes aSerapione reprekenditur. 


Digitized by Googl 



Eratostone è ripreso da Serapione. Cic. 
Pompeius ab Achilia et SeptinUo inter fi» 
citar. Potilo é ucciso da Acliilla e da 
Settimio. C Nep. 

X. ■ ■ 

Come il verbo fiuito vuole innanzi a sé 
il nominativo * cosi V infinito .vuole -innanzi 
a sé r accusativo. . 

Scio Ciceronem faiise consulem : so che 
Cicerone fu console. 

Legimus Annibalem ' victum Juisse a Sci» 
pione: leggiamo che Annibale fu vinto da 
Scipione. 

XI. 

Il verbo infinito appartiene aduna pro- 
posizione subordinata, e sempre si riferisce 
al verbo finito della proposizione principale. 

Scio te vivere laetum : so che tu vivi lieto. 

Fidi nostros amicos capere béllum: ho 
veduto che ì nostri amici desiderano la 
guerra. Cic. 

xin 

Ogni verbo di modo soggiuntivo appar- 
tiene ad una proposizione subordinata' j e 
per riferirsi al verbo della proposizione 
principale prende innanzi a sé alcuna di 
queste congiunzioni, ut^ qitodi ne^'quin, ec. 

Cura ut valeas: pensa a star sano. Cic. 

rfihil est dignùis, quod aimetun non vi 
è cosa più degna di esser amato. Ter. • 

Mihi ne abscedam imperati ini orifina 
a non partire. Ter. 
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Haud multum ahfuit quininterfictretur. 
mancò poco di essere occiso. Litw 

xm. 

Dorè 8^ incontra il relatiro qui quae quod 
si- trovano sempre diré proposizioni con- 
giunte, una principale, e T altra inciden- 
te. Nella principale 8Ì trova T antecedente 
col quale il relativo deve concordare inge- 
nero e numero. 

Nella incidente si trova replicato I’ an^ 
tecedente nieilesimo, col .quale il relativo 
deve concordare in genere 9 numero- e caso'.' 

Sttccedunt Fabio , qui Ftibiua duos con*' 
sulea monuit: succedono a Fabio, il quale 
F<«bio avverti i due consoli. Liv. ^ 

• Js'kabet cauaam y quam causam ad te 
deferet. Questi ha una causa , la qual causa 
porterà innanzi a te. Cic. 

XIV. 

• Se nella proposizipne manca il nome , 
vi è sempre ellissi ; e pen:iò vi deve esser 
supplito come T iodica il senso. 

Si te votàm , ubi crìa? {si ego te votam^ 
ubi tu erisf ) Se li vorrò « dove sarai ? Pian.' 

Quod nolebam fugiebaiis {vosfugieba* 
tiSy quod ego nolebam ): voi fuggivate quei 
che io non voleva. Plau. > 

‘ XV. . ^ 

Se nella . proposizione manca il verbo , 
vi è sempre ellissi , e perciò vi deve esser 
supplito. 
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Sed vos (fui tandem ? ( estis ) : ma toi 
finalmente , chi siete? Virg. 

Quot kòminss tot sententiae ( sant ) : quan- 
ti ^no gli uomini , tanti sono i parwi. Ter. 
^ Fortuna Jortes ( adiuvat ) ; la fortuna 
aiuta gli uomini forti. 

XVI. 

Se;nella proposizióne manca il sostantivo 
cui si rapporti Taggettivo che vi si trova, vi è 
sempre, ellissi, e perciò vi deve esser supplito. 

Numquam .estjìdelis cum potente socie^ 
tas ( cum hontine potente ) : non è mai 
fida la società coir uomo potente. Fed. 

Tertiana laboro {Jebri ) : hò la febbre 
terzana. 

Sapientes pauci sunt ( homines ) : i sa- 
pienti sono pochi. 

. xvn. 

Se l'aggettivo adoperato senza sostanti- 
vo è di genere mascolino, d'ordinario ri- 
chiede il sostantivo homo y vir. Se poi é 
di genere nentro , gli si aggiunge un nome 
neutro indicato. - dai senso , e d'.or4inario 
la parola negotium corrispondente alla no- 
st*‘a parola cosa. - 

Contra poientes nemo èst munitus satis 
( homines potentes ); ninno è munito ab- 
bastanza contro gli uomini potenti. Fed. 

Ultimum dimicationis ( tempus ) : l’ ul- 
timo tempo del combattimento. Ces. 

Humanum est errare {negotium uma- 
na cosa è ,r errare. Prov. 
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XVIII. 

Sebbene (,per la reg. V ) un'aggettivo 
rapportandosi a più sostantivi prenda il 
num. plurale, e se son qaesti di cose ina» 

. cimate prenda il genere neutro ;^ ciò uon 
ostante i Latini lo accordano talora col 
sostantivo messo in ultimo luogo ; e più 
.d'ordinario con qudlò che nella proposi- 
zione si considera cooEie più principale. 

' Agros villasque Civilis intactos la- 

sciava intatti i campi e le ville di Givile.Tac. 

Video in me omnium ora atque oculos 
esse conversos : veggo le facce e gli occhi 
di tutti esser rivolti^ sopra di me* Cic. 

Leges et plebiscita eoactae : le leggi e 
<i plebisciti riuniti. Lue. ^ ' 

XIX. 

Sebbene ( per la reg» VI ) un verbo 
rapportandosi a più sostantivi prenda il 
•numero plurale , in preferenza la per- 
sona più nobile, se ira. questi vi è nome 
personale ciò non ostante ne' Latini si 
trovano esempi in contrario. 

. àfens i ratio t et consilium in senibus 
est. Mente , ragione t e consiglio trovansi 
ne' vecchi* Cie. 

£e tu et ornnes boni seiunt: età e tutti 
i - buoni sapete* Cic> 

XX. 

• Se nella proposizione T aggettivo o il 
verbo non concorda col nome- a cui si rap- 
porta , vi deve esser sillessi* 
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Pars in crucem acti\ pars bestiis ohiecti 
( olii esc illis hominibus ) : parte ' confitti 
in croce, e parte esposti alle fiere. Seti]; 

CerUauro inv^itar ' magna - ( navi ) : é 
imbarcato nella gran nave il Centauro. Virg. 

XXL 

Trovandosi il relativo' tjai quae quod 
non ‘ pi eceduto , o non seguilo , oppui*e né 
preceduto nè seguito dal suo antecedente, 
nella proposizione vi é sempre ellissi o sem- 
plice , o doppia. ' • 

Decepla aviditas quem tenebat ore di~ 
misU cibum (^dimisit cibum^ quem cibum): 
r avidità delusa lasciò cadere i| cibo che 
teneva in bocca. Ellissi semplice. Fed. 

Quani (fuisque notit artem , in hac se 
exerceat ( se exerceat' in hac arte , quam 
artem} V ognuno si eserciti in quell'arte 
che conosce. Ellissi semplice. Gic: ■ 

Graculus pennas > quae decider ant pavo^ 
ni sustulU ( pennas , quae pennae ) : la 
cornacchia tolse le penne che erano cadute 
al pavone.. Eclissi semplice. Fedk 
■ Sunt quibus in satyra videor nimis acer 
( sunt homines , quibus hominibus ) : vi 
ha di coloro cui nella satira Cembro trop- 
po mordace. Ellissi doppia. Ora. 

Tu non vidéris perdidisse quod petis 
{per didisse negotium , quod negotium petis) 
tu non mostri di ay'er peirluto' quél che do* 
mandi. -Ellissi doppia. Fed. ' 
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XXII. 

N€lP ordinarsi il discorso lafino in co- 
struzione diretta non sarà separato il rela- 
tivo dal Suo antecedente sia qualunque il 
suo caso ; uè la proposizione incidente sarà 
disgiunta dal medesinio relativo, ancorché 
debba restare interrotta la principale^ 

Populo ut placerent quas fecisset. fahu* 
las ( ut fnbulaz , ^uas fabul^s fetissct , 
placerent eie, ) affinchè . le favole , che a- 
vrebbe fatto, piacessero al popolo. Fed. 

Quas credis esse has nonsunt verae nu» 
ptiae ( nuptiae , . quas nuptias credis has 
esse , non sunt verae ) queste nozze . che 
credi di esser vere, non sono vere. Ter. 

Naucrates, quem convenire volui^inrta» 
vi non erat [Naucrates^ quem Naucratem 
volai convenire, non erat etc. ) : quel Nau- 
crate, con cui volli abboccarmi, non era 
nella nave. Pian. 

XXIII. . 

Se nella, proposizione nn sostantivo , èd 
anche più, si unisce Jid un. altro per far- 
vi la stessa funzione , dicesi unito per sem- 
plice aggiunzione; e senza cambiare il ge- 
nere e il numero proprio , esige lo stesso 
caso del primo. 

Arma virumque cono (cano arma tt 
virum)*. canto le armi e l'eroe. Virg. 

Pellitur it uxor et vir ; è scacciata la 
moglie ed il marito. Ora. 
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V Nec caput nec pedes habent res tuae : le 
tue cose non hanno nè capo nè piedi. Cic. 

XXIV. 

Se un sostantivo si unisce ad un altro per 
.dichiararlo, e in .certo modo per definirlo, 
o come suol dirsi per formare con esso un 
senso solo., dicesi unito per apposizione y 
e senza cambiare il numero e il genere 
proprio esige Io stesso caso del primo.. 

Tulìiola deliciae nostrae: Tullietta nb> 
strp sollazzo. Cic. 

Q. Hortensius lumen et orna mentum Rei- 
publicae: Q. Ortensio lume ed ornamento 
della Repubblica. Cic. 

XXV. ' 

Se un sostantivo si unisce ad un altro 
per circoscriverlo , ossia per restri geme la 
.significas^ione , dicesi unito pev restrizione) 
e vuole il caso di genitivo, sia qualunque 
il genere il numero e il caso del primo. 

Pecus Moelibei', l’ armento di Melibeo. Virg. 

Puer optimae indolis : garzone di otti- 
ma indole. Cic. 

XXVI. 

NelPordfnare il discorso in costruzione di- 
retta, non mai si debbono separare i nomi u- 
nitì per semplice congiunzione, bo stesso si 
dice de'verbie di ogni altro genere di parola. 

Ordinis haec virtus erit etvenus: {^haec 
erit virtus et venus ordinis): quesU sarà 
la forza e la leggiadria dell'ordine. Ora. 

Musas F’enerenujue canebat ( canehat 
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Musas et renerem ) : cantava le Mese e 
Venere. Ora. 

Ofortes gravioraque passim vino peliite 
curas^ {ofortes et passi graviora^ pel- 
lite ec. ) o uomini coraggiosi , e che più 
gravi traversie avete tollerato > cacciate col 
vino la maliuconia. Virg. ' 

XXVII. 

Ogni nome unito ad un altro per appo* 
sizioue f benché faccia con esso un senso 
solo ; ciò non ostante introduce nel senso 
del discorso una proposizione incidente, 
in dii entra il relativo qui quae quod col 
verbo. rn/R , o altro. ■ 

TulUola deliciae nosirae. ( TuUiola quae 
' est deliciae nosirae) : Tullietla , cV è il 
nostro sollazzo. Cic. 

Q. Horlensius lumen et omamentum reipu- 
hlicae (qui est lumen et ornamerituinetc,\(^. 
Ortensio eh' è lume ed ornamento , ec. Qc. 

xxvm. 

Se nel discorso latino trovasi .un geniti- 
vo senza un nome cui deve essere unito 
per restringerne la significazione , vi è sem- 
pre ellissi ) ovvero qMel genitivo dicesi 
■adoperato alla greca. 

Hectoris Andromacke iuxor'jx Andro- 
maca moglie di- Ettore. Virg. 

Sophia Septimi ( filia } : Sofia figlia di 
Settimo. Cic. 

Quid Romae faeiam f ( in urie ) . che 
farò nella città di Roma? Giov. 


\ 
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. - XXIX. 

Il nome in caso di dativo sta nella p ro» 
jposizione come (erminè a cui si riferisce 
quel che viene enunzialo nella' proposizio- 
ne medesiina. Talora però vi sta in vece 
deir ablativo colia preposizione a, aò, par- 
ticolarmente col participio in dus^da^ dum, 

Dat Nìso Mnestheus pcllem. Mnesteo dà 
una pelle a Niso. Vir. 

Hominihus universis male facit ; fa male 
a tutti gli ooDiini, Pian. = ' 

immola Deo sacrificium laudis'^ etred^ 
de Altissimo vota tua : sacrifica a Dio un 
sacrificio di lode , e rendi i tuoi voti al- 
r Altissimo* 

Despectus ■ libi sum, Alexi ( a te ): A- 
lessi, son io da te dìsprezzato. Virg. 

Haec - audita tibi putabam (a te Ricre- 
deva che tali cose da te si fossero udite. Cic. 

• i — •: XXX. 

Ogni nome in caso di accusativo, se 
non è oggetto su cui cade P azione del 
verbo , o non appartiene ad- infinito , è 
sempre 11 compimento di una preposizione 
espressa o sottintesa. < 

Dum haec dubitas ( circa kaeo ) men- 
tre dubiti di tali cose. Ter. 

Unum hoc vos oro ( circa hoc unum ) 
solamente di ciò vi . prego. Ter. 

Ei pictoriam gratulatur ( propter vieto • 
riam ) si rallegra con lai della vittoria. Cic. 


Digitized by Google 



63 


XXXI. 


Ogni nome in caso di vocativo prende 
sempre la persona seconda. 

Quid miseram ^ Aaenea ^ laceras t O 
Enea , perchè laceri un meschino! Virg.; 

Pkaselus ille quem videtis , kospites i 
quel burchiello che voi ospitì vedete. GatuL 
XXXII. 

Ogni nome in caso di ablativo è sem> 
pre il compimento di una preposizione 
espressa o sottintesa. ' 


ASgypto remeans ( ah' Mgypto ) : ri- 
tornando da 'Egitto. Tac. 

Agnam ense f 'erit ( cum ense ) : ferisce 
r agnelia colla spada. Virg. 

Alias alio plus habet virìum, ' ( prae alio')'. 
uno ha più forza dell' altro. Gic. 

XXXIII. 


Se nella proposizione si trova un nome 
in ablativo accompagnato da participio o 
da altro nome , e non dipende da altra 
parola delia proposizione medesima, è dettò 
ablativo assoluto y sempre retto da una pre- 
posizione sottintesa ; e spesso riducibile ad 
una proposizione. . „ . 

Sic est locutus partibus factis leo ( a 
partibus factis y o cum fecisset partes). 
Fatte le parti, cosi parlò il leone. Fed. 

Plehsy patefaota coniuratione y Catilinae 
Consilia execratus (a coniuratione ’ potefa^ 
età , ovvero cum patefacta fuisset conia* 
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ratio ).' La p'ebe scoverta la congiura , 
..dctcsU i progettr di Gatilina. Sali. 
XXXIV. 

^eir infinito, allorché . non s> trova usato 
da verbo , si deve ricònojscere un sostantivo 
neutro , iodeelinabile , che piiò stare per 
ogqi caso, e può essere accompagnato ta- 
lora da un aggettivo, e talora da una pre- 
, posizione sottintesa. 

, Fivere ipsum turpe est nobis (nofm. vita 
ipsa): lo stesso vivere ci fa vergogna. Clc. 

Tempus eAiamhine abire (gen. abeun- 
di f o abitionis) : è già tempo di partire 
da qui» Gc. 

Aetas mollis et apia regi ( dal. regi- 
mini ) età tenera, ed atta ad esser guida- 
ta. ( Ovi... ■ . , ■ ' , . 

Amai ludere (acc. lusuin) ama il giuoco. 

O vivere nosirum! ( voc- Of.vita): o 
il nostro vivere. Cic. 

Dignus amari (abi. de amore)', degno 
di essere amato. 

Jndocilis • pauperiem pati ( ad pati )■ : 
indocile a tollerare la povertà. Oraz.. 

Celer irasci {ad iram.): pronto a sde- 
gnarsi. Oraz. 

. XXXV. 

II gerundio , nome sostantivo verbale , 
indeclinabile, e.sempre di num. singolare, 
ha tre desinenze. Colla desinenza di è in 
caso di ^ genitivo scolla desinenza do è in 
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caso di dativi) e di ablativo : colia desi- 
nenza dum è in caso. di nominativo é di 
accusativo. 

Dicendum est: ( nom. ) si deve dire. Cic* 

vArs dicendi ( gen. ) l’ arte dire, Gic. 

Aptus dicendo, (dat. ) atto adire. Cic. 

Accedere ad dicendum (acc.) accostarsi 
a dire. , ^ 

Dicendo eonsequi ( cum dicendo). ( abl . } 
acquistare col dire. Cic. ■ 

XXXVl. 

Se apparisce il gerundio declinate y o ia 
plurale, è cioè è aggettivo ver- 

bale, o appartiene al participio, dus, da^ 
dum. 

' Tempus rei gerendae noti dimisit ; non 
si fece scappare il tempo dì maneggiar l'af- 
fare. C. Nep. 

Homines infirma fortuna , nulla spe re- 
rum gerendanm , uomini d' inCma condi- 
zione, senza speianza di amisi nistrare''af- 
iari. Cic. 

sptxvii. 

Il gerundio vuole il nomevcbe lo segue 
nel caso domandato dal verbo da cui deriva* 

Aeternas quoniam. poenas in morte ti^ 
mendum , poiché, nella morte si debbono 
temer pene eterne. Lucr. 

Muhaque in kis rebus quaerendumi .molte 
cose in queste si debbono ricercare. Lucr. 

Dandunt caniìrns poUu» hordeaceos'^ pa* 

j. • ’ 
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/ter qufun triticeos : si debbono dare a i 
cani piuUoato pani di orzo che di frumen* 
lo. Varr. 

xxxvni. 

Allorché ii geruudìo si trova reggere ' nn 
genitivo, é stato considerato dallo scrittore 
qual nóme verbale, il quale, come si dirà 
altrove, regge il genitivo. 

Fuit exernotorum iegerijdi potestas : fu 
permesso di legger gli esempi. Cic. 

Antonio facultas datar agrorum suis la» 
tronibus cohdonandi (^er agros), È data 'sd 
Antonio la hiGolté di donar campi a' suoi 
ladroni. Cic. 

XXXIX. 

Il gerundio in dum in caso di accusativo 
, è sempre’ accompagnato dalla preposizione 
ad , e talora ob , inter , ante , circa, 

' Aatè domandum ingenfes tollunt ani» 
mòs! prima di esser domali mostrano gran- 
dissimo ardimento. Vtrg. 

Jnter agenda m oecursare capro , cor asi 
ferii ille , caueto. Nel operare guardati di 
affrontare- il caprone: chè ferisce col cor- 
no. Virg. • 

. - XL. ■. 

Il gerundio in </o, in caso di ablativo, 
è sempre ■ retto da una preposizione espressa 
o sottintesa. 

Quii est tam in scribendo impiger quam 
ego? Chi nello scrivere è più indefesso di 
me ? Cic. 
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! Quis lalia fanào tempèret a lacrymis 
9 (in) Chi in discorrere di cose potrebbe 
frenare il pianto / 

XLI. 

( U supino al pari dei gerondio.éun no- 
9 me sostantivo verbale ' indeclinabile , che 
^ può stare per ogni caso, tranne il genitivo. 

Ventum est\ si è venuto ( nom. ) Oms. 

Jsia lepida sunt memorata : queste -cose 
SODO lepide' a rammentarsi- ( dal. ) Pian., 
i Cur me is pcrditum? Perchè vai a ro» 

, TÌiiarmi ? ( acc. ) Ter. 

I Parattm dieta ^ sed immensum aestima- 
tione: piccolo a dirsi, ma immenso esti- 
marsi. ( ahi. ) Plink 
( XLII. 

, Il supino in iim di significazióne attiva', 
regge il nome che lo segue nel caso del 
I verbo da coi deriva. 

I Me altro accusatam advenit : spontanea»* 
mente è qui venuto ad accusarmi. Ter. 

( Legatos ad Caesarem mitiunt rogatvm 
I auxilium ; spediscono legali a • Cesare ^ a 
I chiedergli aiuto. Ces. 

. XLIII. 

Il supino in li , di significazione > passi- 
I va, non è seguito da nome. 

I : Difficile est probatu : è difficile a pro- 
varsi. Cic. ' ' 

I Mirabile visu^ cosa mirabile a vedersi. 

I Virg. . ' . 
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: , Dieta .quam re 'faciims : più. facile .a 
dini. che a farsi.. Liy. . \ .. . 

XLIV. 

Entrambi i supini uelP accusativo e nel- 
Tablativo sono il compimento di una pro- 
posizione o espressa o sottintesa* 

Spectatum ludos veniunt : vengono a ve^ 
dere i giuochi. ( ad ) 

. pietà quam re facilius. est i è più faci- 
le a dirsi che a farsi ( in dieta) Liy. 

XLV. 

I participi y come aggettivi derivati da 
verbi , debbono concordare col sostantivo 
a. cui si rapportano., giusta le regole ge- 
nerali di concordanza : reggendo poi no- 
me y lo chiedono nel caso del verbo da cui 
derivabo. 

GcUluS' escam quaerens margaritam re* 
perii : un gallo cercando il' cibo trovò una 
margarita. Fed. 

Haec res avarie esse conveniens potesti 
questa cosa . può essere conveniente agli 
avari. Fed. 

XLVL; 

I Latini , adoperando V ellissi , tolgono 
dal discorso qualche parola che facilmente 
può essere sottintesa. 

En quatuor aras : \.&eco quattro are (W- 
de'). Virg. 

Taeila bona, est mulier semper quam lo* 
qvens, {sup, magis bona ) migliore è la 
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doana che'inai non parìa) di-^nelIa che 
sempre parla* Plaut. 

XLVII. 

' I Latini adoperando \\ pleonàsmxif ^ \n* 
troducoDO nel discorso qualche parola gra> 
maticalmente superflua* 

■ Sic ore locata est \ cosi parlò ( ore su* 
perfluo)* Virg. 

Nec temere faoias ^ ncque hdud dicas 
libi non praediotum ( haud superano) Ne 
operare alla cieca, nè; dire di non essere 
stato' prima arverlito. Plauti 
XLVIII. 

1 Latini) adoperando la silletsi ,‘s\ ùn 
lecito concordare qualche parola non già 
colla compagna espressa nel discorso) ma 
con' un* altra presente allo, spirito di chi 
scrive o parìa (n. 4®)* : ■ - 

• UM est scelus qui me perdidit : dov' è 
lo scellerato che mi ha rovinato ( òomo 
scelestus). Ter, 

Clamor t cohcursusqueipopulì mirantium 
{^hominum il grido, ed .il concorso' del 

Ì opolo che guarda sorpreso da maraviglia* 
liv. 

.V -XLlXv ; ■ 

I Latini) vaghi talora di adoperar l' el- 
lenismo in ciò che dicesi attrazione o at- 
traimento, invece di adoperare un sostan- 
tivo o un aggettivo, e mollo più il rotati- 
vo ^m')^uae) nel caso richiesto dal 
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foro veriM , li adoperano r.el caso o nel 
geoere di un allro uome « che quasi per 
la vicinanza 1’ attrae a sé. 

‘Haec ut me confi dam facinnt \ queste 
cose- ^nno che io abbia -fiducia ( me per 
egro, attratto Aa faciunU Cic. ■ 

. Cum seribis et aliquid agas eorum , quo<- 
rum consuevisti (per quae negotia , attratto 
da eorum) scrivendo , e facendo alcuna di 
quelle cose che sei stato solito. Cic. 

> t Ij» 

I Greci adoperano l'aggettivo tanto nel 
singolare quanto nel plurale a modo di so- 
stantivo e in genere neutro , facendogli reg- 
gere un sostantivo in caso -di genitivo. I 
Latini spesso vollero imitarli. 

Obscurum noetit ( per nox obscura ) ' la 
notte oscura. 

' Ardua montium (per ardui montes) ; al- 
ti monti. ... ' ’ 

LI. 

- 1* Latini imitano, talora i Greci , i quali 
ad un nome o sostantivo ó; aggettivo, ov* 
Vero ad un verbo fan seguire un accusativo 
retto dalla preposizione sottintesa cata o pe- 
riti corrispondenti in latino a secundum ^ 
circa , quoad , ad per , o simile. 

. Os humerosque Deo similis r simile a un 
Nume nel volto e negli omturi (secundum 
05 et kumeros» ) Virg. 

^ Graecas res eruditi (circa ree graecas) 
eruditi nelle lettere greche. Gel. 
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I Laitini adoprano ^talvolta il geoitivo 
all» maniera de' Greci , i quali lo fanno 
reggere da alcuna- delle loro preposizioni 
apo, ec , epi\ ec. corrispoodeoti alle la* 
line a, de^ ex, i/s, super, ec, . 

, Abs^ineto irarum calidae<iue rixaei astie- 
niti dall* ira e dal rissar caloroso {ab iris, 
a calida rixà\ Oraz. 

Desine . mollium tandem tjuerdarvm (a 
(juerelis mollibus)ìascin finalmente le tenere 
doglianze. 

UH. 

I Latini , particolarmente i poeti , ta- 
lora- adoperano innanzi alP> infinito il no- 
minativo in Vece deir accusativo ,, giusta 
la sintassi de* Greci. , 

Pius Aeneas eripuisse Jerunt ( per pium 
Aeneam) dicono che il pietoso Enea a- 
vesse tolto via , ec. Ovi, , 

Pater esse disce ah illis tfui aere sci* 
unt (per pqtrem); impara ad esser padre da 
coloro che veramente > sanno di esser pa- 
dre. Ter, 

LIV. 

I Latini per ellenisroo, adoprano talora 
r infinito in vece del gerundio, .ed ancora 
del supino. 

. E rat dignus amari t era degno di essere 
amato ( amata )• Pian* 
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• Audax omnia perpeti per ( ad perpeli» 
endum) audace a tollerar tutto Ora. ' 

LV. 

1 Latini per ellenismo adoperano talora 
il nominativo ’ pel vocativo. 

Proice tela manu , sanguis meus ( per 
mi sanguis) gitta da mano i dardi, o san- 
i;ue mio. Virg. . . - > 

Caif meus oeellus iueundissimus'' 
(per mi oeelle iueundissime). Dio ti salvi , 
o Caio , pupilla giocondissima degli occhi 
miei. Geli. 

LVI. 


PREPOSlZlom CHE REGOOKO l' ACCUSATIVO. 

Le preposizioni latine reggono sempre 
un nome ; alcune però in accusativo ; al* 

> cune • in ablativo ; e alcune finalmente in 
accusativo , o in ablativo ; p'. es. 

AD ) a ( prep. accusativa ). > 

'■ Tendit ad ardua virtus : la virtù tende 

ADVERSUM, ADVERSÙS, contro, ver- 
so. ( prep. accus. ) 

> Non contendam ego adversus te: non farò 

punto alcuna cosa contro di le. Gic. 
ANTE , avanti , innanzi ( prep. accusai. ) 
'* ' Anteobitum nemo dici debet beatus : in- 
nanzi alla morte niuno può dirsi fe- 
lice. Cic. 
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APUD, presso, appresso ( prep. ' accus. ) 
Cito apud virum bonum moritur iracun- 
dia: la iracondia muore subito presso 
r uomo debbene. P. Sir. 

CIRCA. Circa, intorno (prep. acc. ) 
Postero die circa earndem horam eopias 
admoffit : nel giorno appresso , circa la 
stessa ora, avvicinò la truppa: Liv.-^' 

CIRCI] M , intorno (prep. accus.) 

Terra circum -axem se convertii •. fa terra 
si raggira intorno al suo asse. Cic. 

CIS , CITR A , di qua ( prep. acc. ) 

Cis- Ànienum cum réqe conflixit'. verme 
alle armi col re di qua del TevO” 
rone. Liv. 

CONTRA , contro , dirimpetto ( prep, 
accus. ) ' 

Nos cantra omnes fortunae irnpetus armai 
religio : la religione ci arma contro tutti 
gl' impeti -della fortuna. Cic. 

ERGA, verso (prep. acc.) 

lustitia ergaDeum religio dicitur ,erga 
parentes pietas vìa giustizia verso Dio. 
dicesi religione , verso gli uomini pie- 
tà. Cic. 

EXTRA , luori. (prep. accus. ) 

f^era virtus nunquam extra rnodum prò- 
greditur : la virtù vera non trascorre 
mai fuor di limite. Cic. 

INFRA , sotto. ( prep. acc. ) 

Infra autem hanc,propius a terra, lovis 
Elitnologia 4 
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stella fertur ; poi sotto questa , più d'ap* 
presso alla terra , sì aggira il pianeta di 
I Giove. Cìg. 

INTER , tra , fra» ( prep. acc. ) , 
titilla inter malos potest esse amicitia : 
tra'malvagi noii può esservi alcuna ami- 
cizia. Cic. 

INTRA , entro ( prep. accus. ) 

Jliacos intra muros peccatur et extra : si 
pecca dentro e f(|or le mura di Troia. 
Oraz. 

lUXTA, accosto, allato, vicino, (prep, acc.) 
Totos dies iuxta focum atque ignem a- 
gunt\ consumano i giorni intieri pres- 
so il cammino e il fuoco. Tac. 

OR , per , avanti ( prep. acc. ) 

Tibi oh oeulos Deum propone semper : 

. proponiti sempre Iddio avanti agii oc- 
chi. Cic. 

PENES presso ( prep. acc. ) 

Quod penes te , sive in potestate tua est^ 
id externum ' dici nequit. Quel eh’ è 
presso di te o in tuo potere , non si 
può dire estraneo, Ulp. < 

PER , per , per mezzo. ( prep. acc. ) 

Per medias rapii ira caedes ; V ira tras- 
porta per mezzo alle stragi. Ora. • 

PONE , dietro ( prep., acc, ) 

Pone castra pabulatum ibant t andavano 
a foraggiare dietrp le trinciere. Liv. 

POST , dopo , dietro ( prep. acc. ) 
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Decessit post annum auartum : mori dopo 
quattro asm. C. Nep. 

PRAETER , oltre, eccetto ( prep. acc.) 
Omnibus sententiis praeter unam Scarnane 
, der fu condaniiatoSca- 

mandro a pieni voti, ad eccezione di un 
solo. Cic. 

PRORE , presso vicino. ( prep. accns. ) 
Prope seditionem ventum é'Jt: si venne ' 
presso alla sedizione. Tac. ■ 

PROPTER, per , a cagione , vicino f prep. 
accus. ) 

Propter partium studivm potens erat M- 
phenus: Alfeno era potente per un par- 
tito. Liv. 

SECUNDUM, lungo, secondo (prep.acciis.) 
Secundum litius tjuid illue est hominunit 
Chi sono que'iungo il lido? Plau. 

SECUS , lungo ( prep^ acc. ) 

Conductus est caecus secus viam starei 
fu prezzolato il cieco a starsene lungo 
la via. Quint. 

SURRA, oltre, sopra (prep. .acc. ) 

Coesa eo die sopra millia viginti : furono 
uccisi in quel giorno - oltre di venti- 
mila. Liv^ 

TRANS di là ( prep. accus, ). 

Caelum non animum mutant ^ui trans < 
mare currunti cangiano cielo non cuore 
' quei che corrono di là dei mare. Ora. 

ULTRA. Oltre, di là. (prep. acc.) 
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Uhm terminum curis mgor expeditus : 

, • libero da cure \ado> vagando di là 

de' limiti. Or. 

VERSUS , verso ( prep. accus. ) 

Ego portum versus pergam, et perquiram. 
.^ndrò verso il porto, «vi farò riceiv 
ca. Pian.. 

Preposiziooi <Ae reggono l’ ablativo. 

A) AB, àBS, da {preposizione ablativa ). 
Ego quoque a meis me amari postuli). 
Io parimente bramo essere ^amato da’ 
^miei. Tor. 

ABSQUE , senza ( prep. aUat. poco usata ), 
^squjs notitia Dei nulla potest esse so- 
. ' lida Jelicitas \ senza la conos.cenza di 
> Dio non può esservi solida felioilà. Sen. 
CLAM. di nascosi, o, furtivamente (prep. 
ablat. ) 

Clam pmeeeptore s. senza farne accorrere il 
« maestro^ ' 

COR A IVI , in presenza (prep. abl. ) 
Popolo coram ubertim JLeyerat. Aveva 
> pianto a dirotto in presenza del pò- 

- polo. Suejt. 

CU IVI , con ( prep. ablat. ) 

Cum nuntio Crassus esciti Crasso esce 
fuori col messo^ Cic^ 

DE da , di, .(. prep. ablat. ) 

. Anchora de prora zacitnr: si giUa Pan.' 
cora dalla prua. Yir.' 
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È , EX , da ( prep^ ablaft. ) 

E’pumice postulas aquam : cinedi l'acqua 
dalla pomice. Plau, 

PALAM , paiesamente, alla scoverta (prep. 
ablat. ) 

Palam omnibus i nel cospetto di tutti. 
Liv. ( È più usata da avverbio. ) 

PRAE avanti, a confronto (prep. ablat.) 
Prue se armentum asens: menando l’ar-* 
mento innanzi a se Li v. 

PRO, per, a favore (prep. abl. ) 

Canis adversus latrones prò domino pu- 
' guati il eane si batte co' ladri a favor 
' del padrone. Plin* 

SIN E, senza (prep. abl.) 

Bonus rir sine Deo nemoesi: in unoquo* 
que virorum honorum habitat Deus i 
ninno senza Dio è uomo dabbene : in 
ogni uomo dabbene abita Iddio. Seti. 

TENUS , in€no a ( prop. abl. ) Sta dopo 
il nome , che nel plurale per lo più 
è usalo in genitivo. 

jintiochus, a Scipione devictuSi, Tauro 
tenus regnare iussus est. Antioco , vinto 
da Scipione, ebbe ordine di regnare 
fino ai Tauro. Cic. 

Prepoaizioni che reggono l’ accusativo e l’ ablativo. 

IN y in ( prep. acc. ed abl . ) 

Fugiunt injtuminaphocaei le foche fug« 
gono ne' fiumi. Virg. 
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SUB, sotto ( prep. accus. ed abl. ) 
Rabiosi canes caudas sub cdvum rejlectunl, 
I cani arrabbiati ripiegano la coda sotto 
il venire. Plin. . 

SUBTER , sotto ( prep. acc. ed abl. ) 
Virtus omnia quae in hominem cadere 
possunt subter se habeU La virtù ha 
sotto di sé quanto può cadere nell* uo- 
mo. Cic. 

SUPER sopra (prèp. acc. ed ablat. ) 

Ala super aUos tmcidaniur. Altri sopra 
di altri sono trucidati. Liv. 

Per tutte queste preposizióni si daran- 
no più sufBcienti esempi a miglior luogo. 

» 

Vedi per la Continuazione seguente P os- 
servazione. 
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CONTINUAZIONE DELLA SEZIONE llì. 


C0MPE9DI0 DELLA SlKTASSt DELl' AUTORE 
DEL nuovo METODO DI FORTOREALE. 

*• I 

REGOLA I. 

DeW aggettivo col sostantivo» 

5a« È legge deila lingua , italiana di non 
trovarsi mai nel discorso un aggettivo senza 
sostantivo o espresso o sottinteso per el* 
lissi : e dì non potersi adoperar mai ag* 
getti vo che non concordi col suo sostantivo 
in genere e numero. P. ,es. sole lucido : 
terra opaca : calori ardenti : notti tranquille» 
IVon è altrimenti nella lingua latina ; con 
questo di più , che in essa T aggettivo d«e 
concordare col suo sostantivo ben anche 
in caso. Res humanae caducae sunt. Le 
cose umane sono caduche. Cic. 

Vedi nella pag. 5r, il num. IL 
La regola è epilogata nella strofe se- 
guente, e sempre cosi per le altre appresso. 

Prima ognun sia persuaso 
Concordarsi V aggettivo 
Col suo none sostantivo 
In genere , numero e caso , v 
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. REGOLA a. 

, Del reUàivo coW antecedente . . . 

, 53. È legge della -lingua ' italiana , di 
non trovarsi mai nel discorso relativo seii* 
za raatecedenJLe al quale si riferisca; e di 
non doversi trovar mai relativo che non 
concordi col suo antecedente in genere e 
numero. P. es. Il giovanetto il quale \ la 
eiouanetta la quale ; i giovanetti i quali-, 
le giovaneUe le quali. 

Non è altrimenti nella lingua latina. 

Deus qui nos creavit nos gubernat : Id* 
dio che ci ha creali ci governa. 

Vedi nella p^g. 5a, il num. III. 

Qui quae quod qualora è messo 
Dopo il nome antecedente, 

D* accoppiarglisi consente 
Sol nel numero e nel sesso. 

REGOLA 3. 

^ i 

V 

Del caso che il verbo vuole avanti a sè. 

54* Ogni verbo dì modo finito vuole 
innanzi a sè il nominativo, con cui con- 
cordi in numero e persona. 

Scio ego officium meum ; io so il mio 
dovere. Plau. 

Vedi nella pàg. 54 il num. Vili. 
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Se il >erl>o è infìailO) vuole innanzi a 
sè r accusativo. 

Scio Ciceronem fuisse eonsulem: soche 
Cicerone fu console^ 

Vedi nella pag. 54 il num. X. 

Ogni i>erbo , s' è finito , 

Vuole avanti il retto avere 5 
J^a dirai scio Petrum fiere , 
Perchè il quarto ha infinito, 

Appendice, 

Si disse nella pag. 55 , num. XIV , che 
mancando il nominativo al verbo finito, 
gli è sottinteso. 

Nel modo stésso è sottinteso alT infinito 
r accusativo, se si trova di non averlo; e 
d'ordinario si prende dalle parole me, tCy 
se , illum : per es. Negai velie ( se velie ): 
dice di non volere. Statuì proficiscì ( me 
profieisei ) : ho stabilito di partire. 

Se qualche volta si trova messo innanzi 
all' infinito un nominativo, s'intenda che 
l'autore abbia imitata la sintassi de' Greci, 
che davano il nominativo àir infinito p. 
es. Uxor inviati lovis esse ne'scis '(•per 
uxor'em): non sai di esser moglie dell' in- 
vincibile Giove ?, Virg. 

Vedi nella pag. 70 il num. CUI. 
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REGOLA 4- 

t)eUa diversità de' generi e delle persone. 

à 

55. Nella liogua latina la persona pri< 
ma è più nobile della seconda , e questa 
della terza. 

Per siffatta ragione se un verbo si rap- 
porta a più nomi di persona diversa, col 
numero plurale prende in preferenza la per- 
sona prima ; e questa mancando, la seconda. 

Ego et tu valemus'. io e tu stiamo di 
buona salute. Gic. 

Tu patenjue vullis i tu e tuo padre volete. 

Nella stessa liogua latina il genere ma- 
scolino è più nobile del femminino e del 
neutro. 

Per siffatta ragione, se un aggettivo si 
rapporta a più sostantivi di diverso gene- 
re , quando sieno di cose animate ^ col nu- 
mero plurale prènde in preferenza il ge- 
nere più nobile. 

Pater et mater mortuiz il padre e la 
madre morti. Ter. 

Uxor et mancipium salvae : la moglie 
e lo schiavo salvi. Liv. 

■ Se poi l’aggettivo si rapporta a più so- 
stantivi di cose inanimate, prende col plu- 
rale il genere neutro : p. es. Lahor et t^o- 
luptas sunt dissimillima, ( negotia ) 

Vedi nella pag. 52 il num. V. 
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I Latini però non Considerarono come 
inviolabili queste leggi. Essi accordarono 
talora i' aggettivo ed anche il verbo coi 
nome messo in ultimo » e più d'ordinario 
col -più nobile. 

Vedi nella pag. $7 il num. XVIII. 

Tra gli generi e persone 
Col piu nobil si concorda ; 

E se ali* ultimo si accorda 
Terso ancor sarà il sermone: 

Ma se sono inanimati 
Neutri aggiunti lor sien dati 

REGOLA. 5. 

De verbi che hanno il medesimo caso 
dopo e innanzi a sè. 

5b. Ordinariamente il verbò sum sta 
nella proposizione per copula tra '1 soggetto 
sostantivo e l'attributo aggettivo. > 

In tale occasione per la regola dell'ag» 
gettivo col sostantivo è chiaro eh' entram* 
bi I nomi esigono il medesimo caso. 

Res humanae caducae sunt : le cose 
umane sono caduche. Cic. 

Sovente però lo stesso sum unisce al 
soggetto della proposizione un altro sostan- 
tivo aggettivamente prese» : ed anche per 
la stessa ragione questo secondo Va messo 
nel medésimo - caso del primo , serbando , 
però il suo genere ed il suo numero. 
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Ego eram illc consul : io era quei con- 
sole. Cic 

Haec loca Troian esse iubet : ordina 
che quésti luoghi sieoo Troia. Virg. 

La stessa funzione di accoppiare al sog- 
getto delia proposizione un altro sostanti- 
vo è fatta da altri verbi. 

Ego vocor Liconides : io son chiaoiato 
Li coni de. Pian. 

Homerus solus appetlari poeta meruit: 
il solo Omero meritò di esser chiamato 
poeta. Val. Mas. 

Aristaeus olivae dicitur inventar: Ari- 
steo è detto P inventore delP oliva. Cic. 

Perfectus epicuteus evaserat : egli era 
divenuto perfetto epicureo. Cic. 

Ego saepe lupum fieri Moerim vidi : so- 
vente ho veduto Meri trasformato in lu- 
‘ po. Virg. 

Aggiungansi a questi verbi nonunor - so- 
no nominato : creor sono creato : eligor 
sono eletto: iudicor , son giudicato: kabeor, 
son riputato: videór paio, ed altri sìmili. 

Quando il verbo accoppiamento 
Nota sol delle parole , 

Prima e dopo il simil vuole. 

Caso avere il reggimento. 

Appendice. 

Qui giovano le due osservazione seguenti. 
1. Trovandosi dopo il verbo di accop- 
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ptamento tra genitivo, p. es. kic liber est 
Petri , devesi intendere ripetuto liberjOtìà'è 
lo stesso cbe dire hic liber est liber Petri. 

2. Si può ben dire ego cupio dici do~ 
ctus, e nobis^ iicet esse beatis , non già per 
qiiesta regola , come sembra * ma per elle- 
nismo, e propri.iniente per attrazione. (</o- 
ctus attratto da ego ^ e beatis attratto da 
nobis). Là giusta costruzione latina secon- 
do questa regola obbliga a dire , ego cu- 
pio dici doctum , cioè me dici doctum ; 
e nobis licei esse beatosi cioè nobis licei 
nos esse beatos. 

3 . Si noti intanto che il detto grecismo, 
cioè r attrazione non si può fare se nella 
proposizione vi son due soggetti. Dicendosi 
p. es. lo desidero che tu sii dotto , devesi 
necessariamente usare la costruzione latina 
ega cupio te dici doctum , non già doctus, 

REGOLA 6. 

Di due sostantivi dello stesso 

o di diverso senso, 

• » 

57. Due sostantivi uniti , non per sem- 
plice congiunzione, come Petrus et Pau- 
lus , ma p< r apposizione , ossia per dino- 
tare un solo oggetto , e per formare , come 
si dice, un- solo senso, esigono il mede- 
simo. caso , restando a ciascuno di essi il 
genere e il' numero proprio. 
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Tulliola deliciae nostrali TulHetta no- 
stro sollazzo. Cic. 

Vedi nella pag. 6o il num. XXIV. 

Un nome sostantivo messo dopo di un 
altro per determinarne o restringerne il 
signiBcatOtVa messo in genitivo. 

Puer optimae indolis ; garzone di ottima 
indole. Cic. 

Vedi nella pag. 6o il num. XXV. 

Di due nomi sostantivi. 

Chè hanno un senso , un caso stia ': 
Se diverso il senso Jia , 

Dà il secondo a' genitivi* 

Appendice* 

Allórcliè due sostantivi uniti insieme pei 
apposizione sono di genere o di numero 
diverso , T aggettivo o il verbo che ad essi 
si riferisce prende il genere e il numero 
di quello che fa da principale se è cosa 
animata: p. es. 

Tulliola deliciae nostrae tuum munuscu- 
lum Jlagitat: Tullietta nostro sollazzo do- 
manda istantemente il tuo preseotuzzo (non 
già ^agUant ) Cic.- 

Cum duo fulmina nostri imperii Gneus 
et Publius Scipiones extincti occidissent : 
essendo caduti morti .a terra Gn. e Pub. 
Scipioni (non g\k extincta) Cic. 

^ Se poi il. nome principale è di cosa ina- 
nimata, si accorda coll' apposizione, p. es. 
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Tungri (a. ‘plurale) eitHta$ Ùalliae fon-- 
tem habet insignem, Tungri , città della 
Gallia, ha un insigne fonte (non già ha^ 
beni ). 

’RKGOLà y. ‘ 

Di alcune particelle che reggono 
il genitivo, 

58. Generalmente gli avverhi non reg- 
gono caso, perchè la loro funzione è di 
qualificare il verbo. Ciò non ostante se ne 
trovano alcuni di tem^o , di luogo ^ di 
quantità che reggono un genitivo. 

(•Di tempo) Tane temporis filiam in 
matrimonium tradii’, in quel tempo marita 
la sua figliuola. Giust. 

' Pridie eius diei venit: venne nel gior- 
no innanzi. Gic. 

Postridie eius diei introiti entra nel di 
seguente. Ces. 

( Di luogo ) Ubi 0 ubinam terrarum SU‘ 
mas? in qual parte del mondo noi ci tro- 
viamo ? Cic. 

TJnde haec igitur gentium èst? ài qual 
nazione é dunque costei ? Plau. 

Nusquam gentium : in niuna parte. Ter. 

Longe gentium \ in paesi lontani, Cic. 

Eo insolenliae processiti giunse a tanta 
insolenza. Plin. 

Huc arrogantiae venerai : a tale arro- 
ganza era giunto» Tac. 
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Quo gentium eonfugiam: in’ qual luogo 
troverò asilo ? Pian. 

Ibidem loci res erit: avverrà la cosa 
nel luogo stesso. Piau. 

( Di quantità )• Pro peccato magno pau- 
lum supplica satis est patri : per una gran 
colpa basta al padre un piccol gastigo. Ter. 

Multum. habet incunditatis sedi caelique 
mutatioi è molto giocondo il cangiamento 
di suolo e di clima. Plin. 

Quantum caliginis menlibus knmanisobii» 
citjelicitas magnai quanta caligine «sparge 
nelle menti umane una gran felicità ì Sen. 

Partim eius praedae devoravit libido : 
parte di quella preda ne divorò la cupidi- 
gia. Cié. 

dffatim hominum vi è molta gente 
Plau. 

Instar montis equttnt acàificaiA : edifi- 
cano un cavallo a guisa di un monte. Virg» 

lllius ergo penimus : siam venuti per oc- 
casione di colui. Virg. 

V uso a queste particelle 
Il secondo regger feo , 

Instar , ubi , tunc , sat , eo : 

E compagne fieno ad elle 
Ergo e pridie ; imperciò dei 
Dir postridi e eius diei. 
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Appendice» 

Giova avvertir qui di passaggio elle degli 
avverbi notati nella regola èd altri , parte 
sono antichi sostantivi , e parte sono agget- 
tivi , che nel reggere un genitivo hanno sot- 
tintesa la parola negotium o altra simile. Tro- 
vandosi perciò detto mnltum iucvnditatis ^ 
s'intende detto multum negotium iucundiia- 

tlJrVoSSERV.VI. 

REGOLA 8. 

jye'nomi di proprietà ^ biasimo o lode. 

. 5g. 1 nomi dinotantr proprietà , biasi- 
mo o lode si naeltono al genitivo retto da 
un sesta olivo a cui si rapporta i o all' abla- 
tivo retto da una preposizione e^o ear,o cum» 

Svmmae virlutis adolescens erat Lentù- 
lus' era Lenlulo un giovine di valor som- 
mo. Suet. 

Caesar fuit vir exeelsae staturae » ' pro^ 
sperae imletttdinis : fu Cesare di alla sta- 
tura , e di buona salute. Suet. 

Bonae fidei homo-', uomo leale. Suet. 

Vir maximi animi : uomo di grandissi- 
mo coraggio. 

Provecta aetate homo ( in aetate ) 1 * 0 - 
mo di età provetta. Cic. 

Mulier aetate integra ( in aetate ) fem- 
mina nel fior degli anni. Ter. 

Eunuchus nomine Phoiinus {ex nomi-- 
ne ) un eunuco chiamalo Fotioo. Ces. 
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Se alcun nome notar voglia 
Proprietà, biasimo o lode, 

Il secondo tP aver gode , 

E il sesto anche vien che foglia» 

REGOLA. 9. 

De^ nomi' aggettivi derivati da verbi, 
ed altri* 

60. Gli aggettivi verbali, cosi detti per* 
chè derivano da verbi, prendono nella 
lingua Ialina la natura di sostantivi 3 per- 
ciò secondo la regola 6 , pag ,85 , reggono 
il nome che vien loro di appresso in genitivo. 

Tenax ime : chi dura nello sdegno. 

Aniantes pairiae mare infensum habc' 
bimus: amanti della patria avremo avverso 
il mare. Cic. 

• Dominus .scientem esse oportet earum 
rerum : fa d' uopo che il padrone sia in- 
teso di tali cose. Var. 

Si estende la regola a quegli aggettivi 
che notano pensiero , affetto , desiderio , 
scienza, ignoranza, colpa ocose simili, e 
riguardano T interiore e la coscienza. I 
Latini gli usano da sostantivi. 

Conscius sceleris.i chi sentesi colpevole 
di un misfatto. C'C. 

Anxius glorine : chi è ansio di gloria. Liv. 

Musicorum perstudiosus : studiosissimo 
della musica. Oc. - 
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Sono fra questi providus , improvidus , 
iìmidùsi pavidus ^ edax, memor, imme^ 
mor , inscius , nescius , conscius , consul~ 
tus^peritusy gnaruf , prvdens, imprudens, 
particeps y expersy compos y imposy impo- 
tens y securus y parcus , avarus , con po- 
chi altri , che saranno insegnati dall' oso. 

Vi ha finalmente degli aggettivi che reg- 
gono il geniti vot perchè adoperati alla greca. 

Lassus maris; stanco dì navigare. Ora. 

Vini somnique benìgnus\ che ha bevuto 
e dormito assai. Ora. 

hìsconò di regola ì verbali derivati da 
transitivi colla desinenza in bundus, Reg- 
gon essi l'accusativo come i verbi da' quali 
derivano. 

jégros populabundus in Numeriam con-^ 
vertit'. dovendo dare il guasto . a Ile campa- 
gne , rivolse il cammino in Numeria. Sisen. 

Mariui vitabundus hostium classem^ ad 
oppidum pervenit'. ^ATìo cercando di evitare 
la Rotta nemica , giunse al castello. Sali. 

I verbali portan seco 
li secondo : tenax irae. 

Giungi quel che suol venire 
Dall' interno y oppur dal greco . . 

Appendice. 

> Nella lingua latina il genitivo y perchè 
caso determinante ) aecessariamente esige 
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idi esser retto da ufo sostaortivo che deve 
esser da esso determmato. > 

Questo sostantivo ora è espresso , come 
JiberPetri: ed ora è sottinteso , come quid 
Romae faciam ? ( in urbe )• 

Cosi il reggisieuto è secondo la sintassi 
latina. • " 

Quando però non si trova sostantivo da 
sottintendersi , o tal devesi sottintendere 
che faccia violenza a) genio della lingua 
latina j allora <|uel genitivo dee considerSarsi 
costruito alla greca : poiché nella lingua 
greca il genitivo può esser retto dalle pre- 
posizioni '«■c'(caf ) ; eneea causa )i carin 
(gratia)p. es, lassus maris t io stesso che 
ec, o cucca ^ o carin maris, 

' Non fa poi violenza al genio delta lin- 
gua latina multum cibi } perché latinamente 
SI dice , come in Fedro , res cibi per ci- 
bics 5 e PCS volvptatum per volnptas , come 
in Plauto. Quindi nel muUum , in vece di 
riconoseersr grecismo , si riconosce il lati- 
nismo multum negotium cibi, 

REGOLA IO. 

« 

Sul reggimento de' verbi patetici. 

6i. I verbi patetici^ quelli cioè che no- 
tano passione , affezione dell'animo, pen- 
siero e disposizione della mente, fà a'quali 
si possono ridurre i verbi di desiderio 7 
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di ammirazione-y di astenersi , di rifiutare 
di aver cara , di non curare , di cessare» 
di perdonare , di liberare » di partecipare 
ec. ptendono dopo di loro i) genitivo. 

AJìserere Jìratris: abbi cotnpassione del 
fratello. 

Animi pendeot sono in dubbio* Cic. 

Rerum suarum satagiti ha cura delle 
sue cose. Ter. 

Vereri aUcuius; aver timore di alcu> 
no. Ter* 

Miserar aris regge P accusativo. 

Cum familiaribus suis commune pericu^ 
lum miserebantur ; piangevopo co' loro a- 
mici il comun pericolo. ■ 

Alcuni di questi verbi si trovano co> 
struiti col genitivo e coll’ ablativo ; come 
discrucior animi ^ e animo', mi sento con- 
sumare : animi se angebat : si angosciava 
nelPi nterno ; vongor animo ^ mi affanno: 
animi psndco, sono irrisoluto: animis pen^ 
demus, siamo ìrrisoluti ; desipere mentis^ 
e ( più usato ) desipere animp^ vaneggiare r 
falli animi » e ( più usato ) animq , ingan- 
narsi. Meglio si dice oggi fastidire aliquem 
che alieuius 9 avere a schifo alcuno* 

Allorché i detti verbi reggono il geni- 
tivo si sottintende un altro nome generale 
che lo regga » come dolore , cura » cogif- 
tatione -, mente: reggendo poi l’ ablativo 
si, sottintende una preposizione. 
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Sempre il caso genitivo 
-Il patetico dee avere, 

Miseror ihtfuarto cherei 
E certi anche V ablativo. 

REGOLA II. 

Vi sum , refert ed interest, 

62. I tre verbi sum , refert , ed inte- 
rest signidcando il dovere , la possessione, 
1’ appartenere esigono dopo di loro il ge- 
. nitivo. ' / . 

Nullius sum consilii : non so che deli* 
berare. Ter. 

Monere et moneri est vevae amicitiae: 
ammonire ed essere ammonito è dovere della 
vera amicizia. Cìc.’ 

Improbitatis est mendaciuni'^ la menzo* 
gna è jBglia della malvagità. Cic. 

Tantae molis crai Romanam condere 
gentem f era si grande l' impresa di fondare 
il popolo romano! Virg. 

Interest omnium recto facete : importa 
'a tutti oprar bene. Cic. 

' Omnium rejert , é utile a tutti. Cic. 

Rejert eA interest co* nomi personali ego, 
a fu, invece di reggere ì loro genitivi met, 
fui, nostri, vostri, li vogliono nel caso in 
a , cioè mea , tua', nostra , vestra , ed 
anche sua e cuia. 

Et tua et mea maxime interest te recte 
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valere , importa assai bene a le e a me che 
tu sii sano. Cic. 

Hoc illorum magis quam sua retulisse 
videtùr: sembra che a coloro più rilevasse 
che a lui. Sali. 

Mea Caesaris interest : importa a me 
Cesare. Pori. 

Refert mea militisi imporla a me sol- 
dato. Terc. 

Cuia interest} ^ chi più importa? Cic. 

Est al contrario prende il nominativo 
neutro de* medesimi aggettivi» cioè<meum» 
tuum , suum ec^ 

Meum est quaerere » tace tu : deb- 
bo io domandare « taci tu, se ti aggrada. Pia. 

. iVon est mentiti- meum : non è mio co- 
stume di mentire. Ter^ 

Tuum estf si quid praeterspem evenit, mihi 
ignoscere: a te appartiene di perdonarmi) 
se avvenga qualche cosa non isperata. Ter. 

Vestrum est dare « vincere nostrum : ap- 
partiene a voi di dare» e a noi di vince- 
re. Ovid, 

Cuium pecut ( sup. pst) an Moelibeiz 
di chi e la gregge ? di Meliheo &rse? Virg. 

Il secondo ha sum ancora. 

Kefert, interest» mea, tua, 

Cuia ) nostra » vestra , sua 
Pel secondo avran talora. 

D' essi il retto neutro est ha, 

E meum est» tuum est dirà. 
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È chiaro che a’ genitivi si sottinteikla 
nn nome i «he li regga, e preso dal senso 
del discorso. Come sum eius ~ opinionis, 
cioè , pkilosopÀus ec.' Tantae molis 
erat , cioè negotium tantae molis. 

È chiaro sùnilmèate che nìeum , tuum est 
suppongono un sostantivo munus , oj^cìum^ 
negotium. Per gli aggettivi però mca, tua^ 
sua , ec. con r^ert cd interest si dividono 
i gramatici ; poiché altri pretende che coi 
dirsi mca refert , s' intenda detto res feri 
mea; e dicendosi mea interest, s'intenda 
detto est intermea negotiai Altri vuol che 
col dirsi sAea refert s’ intenda detto refett 
in re mea’, e. tua interest, interest in re 
tua per lo che nella costruzione di refert 
ed interest T ellissi si trovi in re , in ne- 
gotio. Altri vuol finalmente che col dirsi 
mea refert , mea interest s' intenda detto 
-mea causa , mea gratia, li maestro farè 
di queste controversie il conto che secondo 
il suo avviso possono meritare* 

REIGOjLà 13. 

Sulla significazione naturale del dativo. 

63. Stabilito nel n* pag. 4o, di es- 
sere il dativo un termine cui in realtà o in 
intenzioDe si attribuisce quel che si enuo> 
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zia nella proposizione sià in Bene sia in 
male , è chiaro perchè debbasi adoperare 
dopo di certi nomi e dopo i verbi di </are, 
di attribuire r di negare , di comandare y 
di promettere ^ di ubbidire , di resistere « 
di esser utile , di nuocere y di aiutare , di 
aggiungere , di opporre , di paragonare , 
à' imputare e simili. L' uso. in ciò vai più 
di ogni regola : eccone quindi alcuni esempi. 

' Dativo dopo de’ nomi) 

Nikil mortalibus arduum : nulla è dif- 
ficile agli uomini. Oraz. 

Camilla cara mihi ante alias’. Camilla 
mi è più cara di tutte le altre. Viig. 

Nec te mihi cariar alter : né alcun al- 
tro mi è più caro di te. Ovid. 

Par virtuti oratio y eguale al valore la 
dicitura. Cic. 

Auctor consiliis \ il primo a consiglia- 
re. Virg. 

Conscius facinOri : partecipe del misfat- 
to. Cic. 

Dopo de’ verbi. ) 

Tibi aras , tibi occas y tibi seris y tibi 
metis: per te ari, per te erpichi, per te 
semini , per te stesso mieti. PInnt. 

Tuae rei bene consulere cupio z deside- 
ro provvedere a’ tuoi interessi. Plaut. 

Aiebat Deos esse iratos mihi : diceva che 
gli Dei erano contro di me aditali. Plau. 

Etimologia 5 
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> Propino libi salutem plenis JauCibus : 
bevo alla tua salute a.boìcca piena. Plau. 

Bene habent tibi principia : ì principii 
ti sono prosperi. Ter^ . > r 

Sordent Ubi muner a nostra % i nostri do* 
ni ti sono a schifo. ^ Virg: 

Non deero oj^cio tn0o i non mancherò 
al mio dovere. Cic* ' 

Inscitiafi meae ignoscas ; perdona la mia 
ignoranza. Pian. 

Dominut servo indulsit i il padrone é 
stato indulgente col servo. 

clamor cacio : le grida giungono al 
cielo. Virg. 

Videro mihi videor kanc urbent : mi par 
di vedere questa città^ Plin^ 

Haec senlentia et illi et nobis probatur. 
questa opinione piace ad esso ed a noi* Gc. 

Tros Tyriusque mihi - nullo discrimine 
agetur \ tratterò senza distinzione il tiro 
ed il troiano. Virg. 

Sunt mihi nescio (jUQt nurfimi aurei : ho 
non so quanti scudi di oro. Plau. 

' Suus cuiifue mos est\..(fuot homines tot 
sententiae: ognuno ha il suo particolar mo« 
do di vedere: quanti sono gli uomini, tanti 
sono i pareri. Ter. 

Radìx mescendo èst decocta: la radice 
cotta è buona a mangiare. Plin. 

. Dux nobis et auctor opus est: abbiadi 
bisogoo dì una guida e di un consultore. Qic. 
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Satietati aurium animorumque est occur» 
rendutn : bisogna non annoiare chi ascol- 
ta. Oic. 

Metello cognomen Numidici fuit : Metello 
ebbe -il cogoome di Nnmidico. Vel. Pater. 

Syracusis est fons aquae dulcisy cui no- 
men Aretkusa est: in.Siracusa vi è un fonte 
di acqua dolce , detto Aretusa. Gic. 

Caesari victoriam gratulati sunt omnes : 
tutti si rallegrarono con Cesare della vit- 
toria. Cic. 

Inopiae Jrumentariae se se mederi exi- 
stimant: credono di rimediare alla carestia 
del grano. Ges. 

Medetur animo virtus: la virtù guarisce 
r animo. 

Favete linguis : silenzio. Ora.. 

Favet rebus hostium: favorisce il partito 
nemico. Liv. ■ 

Cui rei studes?' a che ti applichi? Cic. 

Studet literis graecis : studia la lìngua 
greca. Cic. 

Occurrebat animis quantos exercitus pro^ 
fligassent: tornava loro io memoria quanti 
eserciti avevano distrutti. Liv. - 

Occurram expectationi uestrae : prever- 
rò il vostro pensiero. Cic. ' 

Juifo^ rihutando il dativo, regge l'accusa- 
tivo: e iubeo , amando dì esser congiunto 
ali'ìnbnito, vuole T accusativo , e ricusa 
il dativo. 
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Multos castra iutfanti molti si diiettauo 
della milizia. Ora. 

Non omnes arbusto iwant: non tutti si 
dilettano delle cose campestri. Virg. 

Litcrac tuae me bene sperare iubent : la 
tua lettera mi fa intendere che io abbia 
buona speranza. ' Cic. 

Jubeo te bene sperare : voglio che t]u deb* 
ba sperar bene, Cic. 

^ Ogni acquisto il terzo addita 
O di ree cose o di buone y 
. E rapporto , intenzione , 

E comando t eccesso , ~ aita, . 

Sum e gi'atulor quest* ha , 

Medeor, faveo e studeo: il regge 
Anche occurro. Ad altra legge 
luyo e iubeo si atterrà, 

REGQLA r 3 . 

De'' verbi che prendono due dativi p 

64. I verbi do , sum , habeo , ' verta , 
tribuo , duco , relinquo , puto y ed altri che 
si sapranno coll’ uso , sogliono prendere 
dopo di sé due dativi , uno della persona 
a. cui accade la cosa , e l’ altro del 6 ne 
per cui quella tal 'cosa si attribuisce alla 
persona. 

Vìrtutes kominibus decori swit : le vir- 
tù decorano gli uomini. Sen. 

Stultitia multis exilio est: la stoltezza 
rovina molti. Cic. 
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Mihi tu f tui i tua cume sunti mi prendo 
cura di te, de' tuoi, e delle tue cose. Cic. 

Fritto mihi dant quo'd grat^iter ifero : 
m'incolpano d' intolleranza. Cic. 

. Fabio laudi datum quod pingerct : fu 
lodato Fabio che dipingeva. Cic. 

Me habeat sibi documento : mi prenda 
in esempio. C c. 

y-Utrum studio id sibi habet^ an laudi 
putat Jore ^ si perdiderit gnatum? Si stu« 
dia forse , e crede di acquistar lode rovi- 
nando il suo figliuolo? Ter» 

Persuasit ne sibi vitio verterent quod 
abesset a patria i persuase a non incol- 
parlo , se si assentava dalla patria. Cic. 

■ Deus non solet esse auxilio iis <, qui 
pericula inconsulto adeunt : Dio non suole 
aiutar chi temerariamente si espone a' pe- 
ricoli. Cic. 

Nobis lucro fuisti potius quam decori 
libi : tu sei stato più a noi di guadagno , 
che a te di decoro. Plau. 

Jd ne alteri crimini dabis : non impu- 
terai ciò ad altri a delitto. Cic. 

Nunc tibi id laudi ducii : or tu ciò ti 
rechi a lode. Cic. 

Hoc illi tribuebatur ignaviae : ciò gli 
era imputato a codardia. 

Due dativi sien rendati 
A do , sum y baheo , verto , 

E ad altro stuolo incerto , 

Come id mihi erit saluti. 
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' REGOLA i4* 

Deir accusativo che il verbo regge 
, dopo di sè, 

65. I verbi attivi 9 o cbé hanno la si- 
gnificazione attiva y qmii sono molti depo- 
nenti y richiedono sempre V oggetto , su cui 
termina la loro azione, in accusativo. 

Terra parit fruges : la terra produce 
frutti. Lìicr. 

• Dilalionem res non palitur : la cosà non 
ammette dilazione. Vedi nella pag. il 
num* Vili. 

Anche ad alcuni verbi neutri è dato T, ac- 
cusativo. 

f^ivere vitam , gaudere gaudium : vive- 
re , rallegrarsi. Fod. 

. OLet unguenta y olezza di unguenti. Ter. 

Sonai horrendum: fa orribil suono. Virg. 

Ardebat Alexin : amava Alessi. Virg. 

Della cosa il verbo attivo 
Regge sempre il quarto casoz 
Ed (C neutri in più di un caso 
Dato vien V accusativo» 

Appendice, 

L' accusativo che vedesi dato al verbo 
neutro, non é quello che noi diciamo pa< 
ziente per T azione dei verbo che passa 
in esso. È solamente adoperato ad espri- 
mere maggiormente la significazione del 
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medesimo verbo nenlro con forza di pleo- 
nasmo , come pwere vitam , servire servi- 
tutem j ovTero è retio da una preposizio- 
ne sottintesa, come ire viani (sup. - 
lamentavi eaecitatem alicuius ( sup. ob.y. 
doluerunt meum>casum, (sup. ob, ).^ 

REGOLA i5. 

De" verbi che reggono la persona 
'aie accusativo, 

■ 66/ L’ azione de’ verbi di terza persona 
/allit , iuvat^, deìectat , Jugit , praeterit^ 
decet^pudet procede più dalla cosa che 
dalla persona ; perciò questa va messa in 
accusiitìvo , c la cosa in nominativo. 

Ncque eleni m te. Crasse, /allit.: poiché 
tu Crasso non ignori. Cic. 

Jd me iuvat: questo mi aggrada. 

Non te fallii : tu ciò conosci. Cic. 
Pietas pium delectat : la pietà reca di- 
letto air uomo dabbeue. 

Nulla res est quae viri huius scientiam 
fugiat : non vi è cosa che quest’ nomo non 

sapppia. . ri- 

Hoc te praeterit : tu ciò ignori. Cic. 

Decet me haec vestis : quest’ abito mi 

sta bene. Pian. 
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Fallii le _cose in retti j 
E nel quarto le persone : 

Cui ancor iuvat si appone ^ 

Hi delectat. Qui pur metti 
Fugit, praeteril^ a'^aat 
Decet, pudet unirai, 

REGOLA i6. 

Di cinque verbi che vogliono, la. pedona 
in accusativo^ e la cosa in genitivoi 

67. I verbi poenitet ^ miseret\ pudet ^ 
taedet , piget , ricbiedono la persona in 
accusativo , e la cosa in genitivo. 

Nonpoenitet mefamac’. non sono scon- 
tento della fama. Ter. 

Tui me miseret: ho pietà di te. Cic. 
Qoos libidinis infamiaeque suae ne<jue 
pudeatf neque taedeat'. i quali né si ver- 
gognino, nè provino dispiacere della loro 
libidine e della loro infamia. Cicl 

V^itae tàedet inertem virum: l’uomo o- 
zioso si annoia della vita. Cic. 

Nunquatn primi consilii sapientem piget’ 
il savio non mai si pente della prima ri* 
soluzione. Sen. 

Poenitet , miseret , pudet , 

Taedet piget le persone 
Nel quarto ha j le cose pone 
Nel secondo ; tui te pudet. 
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Questi Terbi sodo yeraDieote attivi , per* 
cbè fa o passare la loro azione suil' accusa* 
livo : il loro genitivo poi è retto da un 
nominativo, che altri trova nella parola 
negotiam ; ed altri lo prende dal verbo 
stesso : p. es. poenitet me famae, poemi 
famne tenet me : miseret me fratris , m»* 
sericordia fratris tenet me ; ovvero nego* 
tium famae poenitet me 5 negotium fratris 
miseret me. Comunque sìa , a noi basta 
sapere la costruzione de' detti verbi. 


REGOLA 17. 

De* verbi di ricordanza e dimenticanza, 

j68.'l verbi di ricordanza e dimentican- 
za reggono il genitivo o l'accusativo. ’ 

Ut valet y ut meminìt nostri f come se 
la passa, come si ricorda di noi? Oraz. 

Memini , nec unquam obliviscar noctis 
ilUus: mi ricordo, nè mai obblierò quella 
notte. Cic. 

Omnia quae eurant senes meminerunt : 
i vecchi si ricordano di ciò che lor cale. Cic. 

Et iam obliviscere Graios : e ornai di- 
mentica i Greci. Virg. 

^Non ego oblitus sum offidum meum: non 
mi sono dimenticato del mio dovere. Plau« 

Dulces reminiscitur Argoi: si rammen- 
ta della sua dolce Argo. Virg. 
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Rminiscuntur pristinae virrtutisi sì ri- 
cordano dell'antico valore. Ges. 

Flagitiorùm suorum recordabitur : si ri- 
corderà delle sue ribalderie. "Gic. 

Si vite audita recordór : se ben mi ri- 
cordo di quel che intesi. Virg. 

Adversae res admonuerunt religionum : 
le avversità fecero venire in mente le di- 
vozioui. Liv. 

Ogni verbo cui partiensi 
Dinotar dimenticanza , 

O al Contrario ricordanza^ 

Al secondo o al quarto attiensi, 

REGOLA i8. 

De* verbi V un dopo V altro- 

69. Id questa regola non si parla di due 
verl;N uniti per semplice congiunzione , p. 
es. amai et timet ; ma di quelli , il cui 
secondo si trova in una 'proposizione su- 
bordinata alla prima ;>o in altri -termini » 
il cui secondo e retto dal primo. * 

Di due verbi insieme uniti 'il secondo 
deve essere indnito , ' o mandato al sog- 
giuntivo» da alcuna delie congiunzioni ut^ 
ne, quod quin. > 

Censent omnes populi Deum esse : tutl’i 
popoli son' persuasi di esserci Iddio. Cic.' 

Contendo animum * nostrum non posse 
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Vult Deus ut colamus virtutem ; Iddio 
vnole cbe noi pratichiamo la- Tirtù. Cic. 

Cave ne assentatoribus petefacias aures: 
guarda di aprir gli orecchi agli adulatori. Ci€< 

. Vedi nella p* 74 i i nuin. XI , XII. 

Se ad un verbo V altro unito 
Senza r ut o il ne vedrai , 

Trovar sempre tu dovrai 
Il secondo alV infinito, 

JÈppendiee, 

Se talvolta negli scrittori latini si trova 
mancante il primo verbo , e anche la con- 
giunzione , bisogna supplirli j poiché ne- . 
cessariamehte vi è ellissi. 

E^oittud sedalo negare factum (coj^i) 
cominciai seriamente a negar quel fatto. Ter. 

Facile omnes perferre acpati (solebat): 
facilmente sòleVa compatire e tollerar tut- 
ti. Ter. • - . ' 

M Romae mere in savitium consules 
patresque ( coeperant ) in Roma però i 
consoli e i patrizi avevan cominciato a 
precipitare nella servitù. Sali. 

Galba autem multas similitudines af- 
ferre ( solebat ovvero coepit ) : Galba in- 
tanto soleva ( o cominciò ) a proporre molte 
similitudini. 

Jstud ne dicas {fac): guarda di ciò 
dir^ Ter. 

• Ah ne te frigora laedant ( cai'C ) : av- 
verti che i freddi’ non ti oSeudano. Virg. 
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Ult ^re ) tt magnus perdat lupiter 
(oro): &ro, prego il gran Giove' a sler- 
minarli. Ter. , . 

Dii meliora ferant {^precor ut') \ prego 
gli Dei che ci trattino meglio. 

Frangas potius quam corrigas {fi et ut): po» 
trai piuttosto frangerlo che emendarlo. Virg. 

REGOLA 19. 

Delle preposizioni che reggono 
/' accusatioo» 

yo. Non vi ha preposizione chenon.reg* 
g9 un nome o in caso di accusativo, odi 
ablativo, o in entrambi questi due casi. 

Quelle che reggono 1 ’ accusativo sono 
contenute in questa strofe. 

. Sopra il quarto han lor ragione 
Ad , adverstts , cis di qua , 

A pud , centra , trans, di là, 

Citra , ultra , erga , cìrcum , pone , 
Inter , intra. F'uol lo stesso 
Per, adversus, post, iuxta, ante, 
Praeter, supra ed oh d' ovante, 

Secus e penes appresso , ’ 

Propter , circa , extra , infra sotto , 

• Con secundum son ventotto» 

'REGOLA 20, 

Delle preposizioni che reggono ' 

V ablativo. 

yi. Le preposizioni che reggono P abla- 
tivo sono contenute nella strofe. seguente* 
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Vanno il sosto per affine 
A , ab , abs , ahsque , clam , de , 
Corani , cum y e , ex e prae y. 
Palam y.proy tenus e sine. 

Ma del più se il nome Jia 
Col secondo tenus stia. . . 

Appendice* 

. Vedi nella pag. 102 il num. LVI. . 

È sol qui da avvertire che tenus , unito 
ad un nome plurale, lo ama in genitivo: 
la cpstruzione però è figurata ; poiché quel 
genitivo é propriamente retto da un nome 
indicato dai sensò: p. es. Cumarum tenus ^ 
tenus parte Cumarum : lumborum tenus , 
tenus parte lumborum. Sia però qualunque 
il caso e il numero del suo nome , ama 
sempre di essergli posposto: p,es,'capulo 
tenus , sino all' elza'. 

REGOLA 

Delle preposizioni che reggono V accusativo 
e C ablativo, , 

• Super , suhter , sub atUensi ■ 

Al par d' in al quarto o al sesto : 

• Ma fa il senso manifesto . 

Qual de^ due meglio conviensi, 

REGOLA aa. 

De" verbi composti da una preposizione. 

Vi ha de' verbi a' quali trovasi ap- 
piccala una prepoziooe , come ad-move. 
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re , ad-ire , circum^etfuitare* Questi pren- 
dono U caso delia preposizione appiccata. 

Sub luc0m adii oppida poster : al far 
del giorno il pastore va in cittA^ Virg. 

Tanais Europam et Asiam inter^uH : il 
Tanai scorre trair Europa e T Asia. Q. Cur. 

Taurus mons CiUciam praeterit x il monte 
Tauro si estende oltre la Ctlicia. Q. Cur. 

Darius- equos sttas est circumtfectus : Da- 
rio scorse a cavallo le file de* suoi soldati. 
Ginst. • 

Caesar exereitum Ligerint transducit : 
Cesare ccondnce il suo esercito al di là delia 
Loira. Ces. 

. Corporis nostri infirmiteù suUt muHos 
casus : la debolezza del nostro corpo è 
soggetta a molti accidenti. Cic. 

<. Non è infrequeiite ne' classici la replica 
delia stessa preposizione. 

Nihìl non consideratum exihat ex^orex 
niuua cosa men ponderata gli usciva di 
bocca. Cic. ‘ ' ' 

Qui ad nos intempestive adeunt molesti 
saepe sunt ; que' che vengono da noi fuor 
di tempo sono i pià noiosi. Cie. 

Jn omnium animis Dei noeionem impressi 
ipsa natura: • la stessa natura ha scolpita 
la nozione di Dio in tutti i cnori. Cic. 

Ex ulto loco excluditur amidtia : da 
niOQ luogo è esclusa 1' amicizia. Cic. 

- A sole absis : scostati dal sole. - ■ • 
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REGOLA 

. * * < 

D^v&ihi impersonali che reggono 
t accusativo c(m ad. 

73. Spèctat , attinet * pertinet prendono 
r accusativo colla preposizione ad. 

Hoc ad me attinet : ciò spelta à me. 
Plau. 

■ Non ea ad religionem spectant ; tali cose 
non riguardano la religione. Cic. 

Si quid hoc ad rem pertinet: se ciò in 
qualche modo riguarda r affare. 

Scylkae ad Tanaim attine/it :• gli' Sciti 
coofinano col fiume Tana!. Giust. 

Speda t , attinet avranno- 
Sempre /' ad al quarto unita t 
eh' è da pertinet segtàta « 

Quai tre verbi uniti vanno, 

REGOLA a 4 * 

De' verbi che pigliano due accusativi ^ 
o che hanno reggimento diverso^ > ■ 

^4* 1 verhi celo^ dono, quegli di av- 
vertire , come monco , commoneo 9 ’ec. que- 
gli di domandare , come rogo , pasco > pe- 
to 9 quegli di vestire o spogliare , come 
induói exuo , prendono dopo di loro due 
accusativi 9 uno di persona e l' altro di co- 
sa retto da una preposizione sottintesa j 
ed è circa, > i- ^ > 
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Èa ne me celet consuefeci fiiium: ho 
avvezzato mio 6glio a uoa te oer mi , occulte 
«iffatte cose. Ter. ' 

Pythagoras pueros modestiam docebat: 
Pitagora iosegua?a la modestia a' fanciulli. 
Giust. . / j 

Quae te leges praeceptaque forila belìi 
erudiit : che ti ha insegnato le leggi e i 
nobili ammaestramenti della guerra. Staz. 

Itlud me praeclare admonesi saviamente 
di quel mi avvisi. Cic. 

Te id unum moneu: ti avverto solamente 
di questo.. Cic. 

Deum roga bonam mentem : domanda 
a Dio un' anima pura. Seu. 

Pacem te poscimus omnes : tutti ti do- 
mandiaipo la pace. ■ 

Poposci alìquem eorum qui aderant cau- 
■sam disserendi : pregai un tal della brigata a 
proporre il soggetto, del ragionamento. Cic. 

Nihil sopra Deos Incesso ; nec potentem 
amicum largiora dagito : nulla di più io 
cerco agli Dei ; né sollecito un amico po- 
tente per cose di maggior conto. Ora. 

Taluni de' medesimi verbi si trovano ado- 
perati con altro reggimento , come mostra- 
no gii esempi seguentit . 

Celo te de kac rei non voglio che tu 
sappi tal cosa. . 

'' Uti de gius iniuriis iudices docerent : 
per far sapere a' giudici i torti da colui 
ricevuti. Cic. 
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Oro te ul Terentiam moneas de testa» 
mento.', ti i>rego a rammentare a Teren- 
zia il testamento. Cic. 

Qui admonerent Jbèderis eum romani : 
i qilali lo avvertissero dell' alleanza roma- 
na. Liv. 

Hoc a me poscit , o Jlagitat : di ciò mi 
prega. Coi*. 

Si iscilari , percontari ab aliquo : inter- 
rogare alcuno. Pòri. 

Palo a te veniam : ti domando perdono : 
e cosi è meglio usato. . 

I verbi di Vestire , Lencbè usati con 

due accosativi, p. es. stolain glorine induit 
eum , si costruiscono colla persona in ac- 
cus'itivo , e- la 'Cosa' in ablativo: p. es. 
induo te veste-., o colla persona in dativo 
e la cosa in accusativo, .p. es. induo tibi 
vestem , li vesto : exuere vestem aiicui » 
spogliare alcuno. < ■ ' ■ 

II verbo interdico regge la ^osa in abla* . 
tivo, e la persona in dativo.- ‘ 

Interdico libi , domo mea .i ti vieto di 
venire in mia casa. . * 

Interdico libi aqua et igni-, ti metto' in 
bando. Cic. 

A questo verbo però suol darsi il nome 
della cosa anche in accusativo. 

Domitianus scenam histrionibus interdi» 
xit: Domiziano proibì l'uso del teatro a- 
gP istrioui. Suet, . ' 
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' Feminìs • uMm purpurae interdicemus ? 
vieteremo aliedoone usar la porpOTa ? Liv* 


Doppio il quarto a celo dona , 
Doceo y e a\ perbi di avvertire , 
Di cercare , e di vestire , 

E di cosa e di persona» 

Anche il sesto ben lor stea ’f 
E col sesto diasi ab , de. 
Moneo te rei , rem , de re. 
Interdico buie domo mea. 


REGOLA a&. 

"Delle quattro domande di luogo, 

' ^5. Con ubi si doraaiida in latino del 
]q(^o in cui dimora o è una cosa. 

> Con quo si domanda del luogo in cui si va* 

Con qua si domanda del luogo pel qua- 
le si passa. 

Con unde si domanda del luogo dal quale 
si fa partenza. 

UBI. Il luogo domandato comici si mette 
iii abiàtivo còlla preposizione in espressa, 
talora peiò sottintesa. 

(In Graecia' musici floruere*. nella Gre- 
cia fiorirono i musici. Cic. 

■ 'Lavabo in fonie capeilas: laverò le ca- 
pre nel fonte. Virg. 

Deserto se in littore condunt : si nascon- 
dono nel lido abbandonato. Virg. 

Athenis literarum studia honeres mere- 
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bantur, Laeedaemone iaceèant, gH studi 
delle lettere meritavano onore in Atene , 
in Sparta languivano. Qnin. v 

Tjrriorum cvloniae pene tato orbe dif- 
fusae erant : le colonie de* Tiri eran di- 
sperse quasi per tutto il naondo. Q. Cor. 

Terra tnarique a Graeds vietus fuìt 
Xerses, Serse e per terra e per mare fu 
vinto dai Greci. Giust. 

Si sopprime la preposizione ne* nomi di 
luoghi piccoli, cioè città, tenre, castella; 
tra questi particolarmente ras , che nel* 

1* ablativo ha due desinenze rure e rari. 

Degit Carthagine , Parisiis , Athenis : 
soggiorna in Cartagine , in Parigi , in Atene. 

Philippus Neapoli est , LetUutus Puteo^ 
lis: Filippo è in Napoli, Lentulo io Poz- 
zuoli. C»c. 

Rari hahitare : starsene in villa. Cic. 

Ruredapes parati apparecchia le vivan- 
de nella villa. Ovid. 

‘1 nomi de* luoghi piccoli terminati a) ge- 
nitivo in ae ed i,cioè della prima e della' 
seconda declinazione , si mettono in geni- 
tivo retto da un sostantivo sottinteso: e si 
fa lo stesso con domus. 

Quantas ille res domi militiaeque ges» 
serti : quali grandi imprese egli abbia latte 
io pace ed in guerra. Cic. 

' Sedei domi totos dies ; siede in casa 
per le iutiere giornate. Plau. , 
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Dionysius lyranaus Corinthi pueros do* 
cehai \ Dionisio tiraimo istruiva giovanetti 
in Corinto. Gic. 

. Quadraginta mìllia librorum Alexan* 
driae arserunt': furon bruciati in Alessan- 
dria quaranta mila libri. Sen. 

QUO. Il luogo domandato colla ' parola 
qtio si mette in accusativo colia preposi* 
zione iuy che si sopprime in quello* de' luo- 
ghi piccoli, e sempre in domus e rus, 

Rkenus in Oceanum influii : il Reno 
imbocca nell' Oceano. Ces. 

In nemus ire parant : si apparecchiano 
di andare ai bosco. Virg. 

Fugiunt flumina phocae : le foche 
fuggono ne' fiumi. Virg. 

• léaelius^ et Scipio > ex urbe rus euolabant : 
Lelio e Scipione dalla città volavano in 
campagna. Cic. 

. -Socrates semper eodem vullu quo exie* 

■ rat dotnuin redibat : Socrate si ritirava 
sempre in casa^ coi medesimo volto con cui 
n’ era uscito. ‘ • . . 

■ Corpus Alexandrì Babyìone Memphim 
et inde Alexandriam translatum est : il 
colpo dì Alessandro da B.tbilonia fu tras- 
ferito io Memfi » e di là in Alessandria. 
(^. Cur. 

Il nome del luògo in questa domanda 
suol prendere la preposizione ad ^ quando 
è ìndjcalo come vicino, ò come termine 
a cui si arriva. 
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Ad eumdem rit^um lupus et agnus ve^ 
nerant : il lupo e V agnello eran capitati 
a un rivo stesso. Fed. 

Sydera ab orla ad occasum commeant : 
gli astri dairorientè vanno airoccidente. Gic. 

QUA. Il luogo domandato eoo qua vuol 
essere accusativo colla preposizione per : 
oppure ablativo senza preposizione » So* 
prattutto se è de' piccoli. 

Per tot am Asiam iter fecit Alexander : 
Alessandro passò per tutta 1' Asia. Cic. 

Per Elidis urbem ibat ovans : passava 
trionfante peb me^zo della città di Elide. 
Virg. 

Asia uagaturx va vagando per l'Asia. 

Roma transit : è passato per Roma. Cic. 

Ibam forte pia sacra: per caso io cam- 
minava per la via sacra. Oraz.- 

UNDÈ. Il luogo domandato con unde 
vuol essere ablativo eolia preposizione e, eXy 
e senza preposizione se è de' piccoli : tra 
questi domus e rus, 

Potest ex casa magnus pir exire : da 
una casuccia può uscire un uomo grande. Sen. 

Ex Andro eommigropii ; è venato da 
Andro. Ter. 

Jam rare redasnt urbani x omai' i citta- 
dini ritornano dalla campagna. Cic. 

Est urbe egressis antiqua cupressus: in- 
contra chi esce della città un antico ci- 
presso. Virg. 
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In ad Ubi e il sesto dà : 

O senta in quegli anche basta : 

Ma per dir parte non vasta 
Del secondo i ae terrà. 

Chiede Quo col quarto caso 
V in o senza. Qua lo stesso 
P'uol con per , o ’/ sesto appresso. 

Con a , e% Onde è rùnaso. 

Domusy ras a sè d' apporre • 

Particella alcuna abborre. 

Appendice. 

.Sodo da oseervarsi le cose segaenti. 

Le regole stabilite sull' esprimere o sop- 
primere le preposizioni ne' nomi - de' luoghi 
grandi e piccoli in ciascuna delle quattro 
domande , non si debbono prendere per 
inviolabili. 1 classici danno sovente la pre> 
posizione espressa ad una città , p. es. a 
Brundisio > ab Athenis , .e la tolgono ad 
UQ intiero paese o provincia , p. es. Ae^^ 
gypto remeans : ludaea profecti , eo. 

Humus ^ Tusedomus avanti un aggettivo 
o sostantivo prendono la ^preposiziune sta* 
bilita dalia tegola in ogni domanda. Pevesi 
dunque dire, omnes in eadem humo vwi- 
mus , e non già eiusdem kumi. Dulce èU 
in rare amoneo habitare^ e non già ruris 
■amoeni. In domo Pariclis educatus est Al- 
cibiades , e non già domi. Solamente nella 
domanda ubi è permesso unire. ai genitivo 
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domi gli aggettivi tuus r suus : . do>‘ 

mi meaei domi suae, Cìc. , ' 

REGOLA a6. 

Su'" nomi di tempo, di misura 
e di distanza. 

76.. I nomi indicanti misera di tempo, 
quali sono gii anni, i mesi, i gtomi, le 
ore ec. sono usati in ablativo retto sempre 
da una preposizione sottintesa , o da un 
accusativo retto ben aucbe da una prepo> 
sizione sottintesa , più sovente però espressa. 

Quem ego kodie tato non vidi die {in 
tota die ) che io non ho veduto per tutta 
la giornata* Ter. 

Imperium dssyrii mille trecentis annis 
tenuere ( in miUe ) gli Assiri possedettero 
r impero per mille e trecento' anni. Giust. 

Quid quid est biduo seiemus {inbiduo) 
chiunque sia il sapremo fra due giorni. GiCp 
Sed quaero utrum aliquid actum supe- 
rioribus diebus an nikil arbitremurì ( in 
diebus ) ma io cerco se cosa alcuna siesi 
fatta ne' giorni addietro o no. Cic. * • > 

Nonaginta annos natus ( ante' annos ) : 
di età di novanta annb> 

Cicero vùpit tres et seocaginta annos (per 
annos) i Cicerone visse 63 . anni. Liv. 

Mihi ante oculos dips noctesque versaris 
{per dies et noctes)\ giorno e notte sei 
presente agli occhi miei. Cic. . 
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Hoc face.it nullum diem praetermisit ( per 
dìem ) non mai omise di far ciò un solo 
giorno. G. Nep. 

Te annum iam audientem Cratippum 
( per annum ) ; te che da un anno vai alta 
scuola di Cratippo. Cic. 

‘Ac per eos dies cuin in conviviis versaretur, 
e in quei giorni datosi a banchettare. Cic. 

Intra annos quatordecim tectum non su^ 
bierunt : per i4 anni non istettero al co- 
perto. Ces. 

Deus mundum creavit intra sex dies : 
Dio creò il mondo- in sei giorni. Sulp. Sev. 

Si ad centesimum annum vixisset : se 
fosse vivuto fìno a cento anni. Cic. 

In diem vivere : vivere alla giornata. Cic. 

Paucos antemenses\ pochi mesi prima. 

Ad IX calendas iulias in Cumanum venv. 
a’ 33 di giugno venni in Cuma.. Cic. 

Post sexennium : dopo sei anni. 

Ad sexennium : per sei anni. 

1 nomi indicanti misura e distanza si 
mettono in accusativo, cui quasi sempre 
si sottintende la preposizione ad \ e tal* 
volta in ablativo con in , a , ear. 

Muri Babylonis erant alti pedes ducen- 
tos , lati (juadraginta ( ad pedes ) le mu- 
ra di Babilonia ' erano alte dugento piedi , 
larghe So. Plin. , . 

Hercyniae si Ivae latita do novem dierum 
iter patet\ la selva Ercinia è larga nove 
buone giornate di cammino. Ces. 
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Cautis ttntis palmum altus: il solo tor- 
so è alto no palmo. Plin. 

urbe aberàm millia passuum .ducenta: 
io era dugento miglia lungi da Roma. Oc. 

' Arabes' habebant gladios tenues^ longos 
(juaiernis cubitis {a o ex) gli Arabi ave- 
vano le spade sottili, e della lunghezza di 
quattro cubiti. Lib. 

Cecidit tertio ab urbe lapide', cadde tre 
miglia lungi dalla città. 

La misura ha il quarto , o il sesto 
Senza alcuna particella : 

Ma che possa il quarto avella 
. Fan gli esempi manifesto , 

Quando il sesto in mezzo ancora 
Ante e post avrà talora. 

Appendice. 

Si avverta cbe trovandosi detto da Ci- 
cerone pecunia recuperata est muliis post 
annis\ il post è adoperato avverbiaimeote , 
e la preposizione da sottintendersi è in 
multis annis post. ) . 

Parimente la misura di tempo odi luogo 
trovandosi cogli avverbi circiier e abbine, 
s'intende retta da una preposizione p. es. 
circiter calendas ( ad calendas ). Abbine 
duo et viginti annos {per duo et viginti 
annos ). Abbine annis quindecim ( in an- 
nis quindecim abbine ). 

Etimologia 6 
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Finalmente trovandosi detto da Giceroue 
a castris aberam bidui ^ e da Columella 
in areotis longis pedum denum , e simili ; 
s^intendon retti i genitivi biduij e pedum 
da un nome generale via^ mensura^ spa* 
/io, longitudine (in spatio bidui^ in lon- 
gitudine pedvm)p 

EEGOLA ay. 

Del Comparativo i del Partitivo , 
e del Superlativo» 

7 ?. Tralasciata la superflua ripetizione di 
quel che si è detto nei. num. 8. pag. 5. 
sulla natura degli aggettivi positivi , com* 
parativi , e superlativi « non possiam fare 
a meno di osservare, che essi alle volte 
dinotano parte di un numero maggiore , 
e perciò divengono partitivi» Cosi dicen> 
dosi octavus sapientum^ si viene a signi* 
fìcare che qoeìV oetavus sapientum è par- 
te di un maggior numero di sapienti. Di* 
cendosi con Orazip est maior iuvenum^ s' in* 
tende che il nsaior iuvenum dinota un gio- 
vane che Ialite di un maggior nnmero 
di giovani. Dicendosi finalmente virginum 
sapientissima , s*> intende significata una ver- 
gine sapientissima , compresa trai numero 
di altre vergini sapienti. 11 perchè un com- 
parativo 0 un superlativo nella lingua la* 
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(Ina si riconosce essere parlitivo , allorché 
gli si può ben premettere ex numero. Nel* 
r italiano poi si riconosce dal segno delia 
particella il o la premessa al pid ; p. es. 
il più valido de' giovani; la più saggia delle 
vergini sagge. Ciò prenìesso ecco la regola 
nelle sue parti. 

I Partitivi (tra' quali a/iottiV, a/* 

ter , nemo , nullus , quis e simili) voglio* 
no dopo di loro il genitivo. 

Octauus sapientum : l' ottavo de' savi. 

Unus gallorum', uno de' Francesi. 

Dexter oculorum : I' occhio destro. 

' S'intende che a questi aggettivi parti- 
tivi è sottioteso il nome da cui è retto il 
lor genitivo^ come ex numero, ex classe^ 
o simile. ' J ' ' ■ 

II Comparativo deve avere il secondo 
termine del paragone in ablativo. 

Fortior est patre filius i il figlio è più 
forte del padre. 

Firtus est opibus melior', la virtù è mi- 
gliore delle ricchezze. 

Quest'ablativo é retto dalla preposizione 
prue espressa o sottintesa. ' ' 

Si costruisce purimeute colla congiunzio- 
ne quam , prendendo il secondo termine 
del paragone in nominativo > se il soggetto 
del paragone è in nominativo ; o in accu- 
sativo , se esso è accusativo. ' 

Caesar fuit felieior quant Pompeius, 
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• Scio Ciccronem feliciorem Jais te quam 
Pompeium. 

■ Questo reggimento è, 6gurato , e voleti* 
dolo ridurre alla costruzione regolare, bif 
sogna dopo il quam replicare il verbo do* 
minante nella proposizione. 

Caesar fuit felicior quam fuit Pompeius^ 
Scio Ciccronem Jttisse feliciorem quam 
scio fuisse Pompeium. 

Firtus est melior quam aiirum , cioè 
quam est bonum aurutn. . 

Ego callidiorem vidi , neminem quam 
Phormionem , cioè quam vidi Phormionem^ 
11 Superlativo ama il reggimeuto del par* 
Utivo, cioè vuole il nome delle persone o 
cose superate in genitivo retto da un abla* 
tivo sottinteso' colla sua preposizione ex 
o de , cioè ex numero , de numero , clas- 
se , o simile. , 

fheophrastus eleganHssiraus omnium phi- 
losophorum ( ex numero ) : Teofrasto il 
più elegante di tutti i ùiosob. 

In vece del genitivo gli è dato talvolta 
un ablativo colla preposizione ex , de. 

' Ex iis omnibus nata minimus Saturninus : 
Di tutti costoro il pìùpiccolo dietà Saturnino. 

De bis innumerabilibus in me officiis 
erit mihi hoc gratissimumi di tanti innu* 
merevQli uffizi verso di rnO) sarammi que- 
sto il più grato. Gic. • 

|n vece ùualnaeute del genitivo o del* 
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tivo un accusativo colla 'preposizione in* 
ter o ante. 

Ipse honestissimus inter suùs numeraba-^ 
tur ; etn riputato il più onesto tra’ suoi. 

Longe ante aliai, acceptissimus militum 
animis : accettissimo più cbe altri agli a- 
nimi de’ soldati. 

Vuole it sesto il paragone 1 
È il secondo il partitilo , 

Con cui va il superlativo » 

Del quale il darà ragione. 

... ; Appendice. 

Si trova potersi dii e calli diotem .oidi 
neminem quam Phorinio , mentre secondo 
la regola il verbo* vidi l’ esige in accusativo: 

Ciò è regolare j poiché il nominativo Phor^ 
mio si riporta al verbo sum , cbe vi può 
essere sottinteso: cioè quam Pkortnio sii. 

Si. trova (ietto fortior animalium: 

Ciò è anche regolare i perchè in questa 
occasione il comparativo è parlitivo : ex 
numero animalium. ' ■ 

Si trova lai ora il comparativo mancante del 
termine di rapporto, come^rMtior^aa/^acior. 

Ciò è per ellissi , per la quale bisogna sup'* 
plire il termine soppresso , prendendosi dal 
sentimento del discorso : p. tristior prue , 
solito } audacior quam opus esset. 
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- Si trova talora mancante della congiim* 
xione quam richiesta dal reggimento , come 
nec plus tertia pars eximatur melUsi non 
si tolga più del terza parte del mele. Var. 
. Ciò è pejr ellissi; poiché si vuoi dire, 
non plus quam tertia pars. 

In ^'vece di quam si trova adoperato nel 
comparativo, praeut , come molesiior est 
praeut dudum fuiV. è più molesto di quel 
che non fu mai da gran tempo. Plau. 

Talvolta in vece di quam si trova ado- 
perata la congiunzione atqut ; come ami- 
cior mihi nuUus atque hit est : non 
ho altro più amico di lui. Pian. 

Ciò dinota che ne* comparativi i Latini 
danno a praeut e ad atque la forza di quam, 

REGOLA si8. 

De* verbi e de* nomi che reggono V ablativo^ 
o il genitivo » supponendo^ V ablativo, 

78. 1 verhi di accusare , conm accuso ^ 
insimulo, arguo, ec. 

. 1 verbi di assolvere , come ahsolvo , A- 
hero , ec, 

I verbi di condannare , come , damno, 
condemno , ec. 

1 verbi dinotanti abbondanza o priva” 
zione , come abundo , afjluo , vaco , in-- 
digeo f ec, vogliono i loro reggimento tn 
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ablativo con preposiùone , d'ordfinarìo sot<« 
tintesa : ovvero in genitivo retto da un abla^ 
tivo sottinteso , e tolto da alcuna di que* 
ste parole anione f poena , causa , euipa , 
crimine^ copia secondo la indicanone del 
senso. 

In ablativo) Aceasarì crimnibmsi (de) 
esser accusato di misfatti. 

Non permiuam postkac ut me accusare de 
epistolaram ne^li^entia possis: non permet* 
terò per 1' avvenire di potermi accasar di 
negligenza in rispondere alle lettere. Cic» 

Absolvere cri mine (</c)assol v ere del delitto. 

Pecunia damnatus est (de) : condannato 
ad nna molla. C. Nep.. 

Condemnabo eodem ego te criminei (de) 
ti condannerò dello stesso delitto. Cic. 

Abundal ingenio ( de ) ha raro inge- 
gno. Cic. 

AJ'fiuit rebus omnibus (de) ; abbonda di 
tatto. Cic. 

Ora ¥ac<mt eputis : (de) le bocche man- 
cano di viveri. Ovid. 

Placai ab omni rerum administratioM z 
non s' ingerisce a nulla. Cic. 

lAimentis vaca{>it mors eius: (de) non vi 
fu Uno che ne piangesse la morte. Virg. 

Precibus nostris et cohortatióne non indi-- 
gesx (de) non hai bisogno nè delle nostre 
preghiere nè delle nostre esortazioni. Cic* 

In genitivo ). Qui aiterum accusai probri. 
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ipsum se intueri dehetde eulpa\ chi accusa un 
altro di delitto vergognoso, bisogna che ri> 
volga lo sguardo a sè stesso, (de culpa) Pian. 

Dolabellam repetundarum postulavit \ ac* 
cusò Dolabella^ di estorsione. Suet. 

An non intelligis quales viws summi 
sceleris argaas ? non intendi quali nomini 
accusi dì sommo misfatto ? Cic. 

Poteratis... non eapitis aieessere-. pote- 
vate non citarlo per delitto capitale. Cicl 

Si herum insimulabis malitiae , mede au- 
dies : se accuserai il padrone di malizia , 
che sarà detto di te ? Ter. 

Damnatas longi Sysipkus taboris : Si- 
sifo condannalo a lungo travaglio. Ora. 

Absolvere impr&bitatis : assolvere dalla 
ribalderia. 

Nel modo stesso i nomi dinotanti abbon- 
danza o privazione ,, come locuples yóe- 
cundus , prodigus , dives , egenus , inanis , 
vacuus y e parìfiiente alcuni altri , alienus , 
expers , immunis , contentus , digrius , in- 
dignus , chiedono il mede^mo reggimento , 
cioè P ablativo o ri genitivo.^ 

Ama il sesto o il secondo 
Con absolvo, damno e accuso: 

Diegli a' verbi e nomi l'uso 
Simiglianti a privo , abbondo. 

Sono ad altri anche comuni , 

Come djgno , esperti , immuni. 
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Sodo qui Decessane due osserTazioni. 

(i) La regala aon vuoi dinolaFe piecìa 
libretta in cbi scrive il latino, di adope* 
Fare co’ sopraddetti verbi e nomi il geni- 
tivo o r ab'ativo. In ciò bisogna seguire 
r autorità ile’ classici , adoperando quell' uno 
de’ due reggimenti ch^ fu da loro adope- 
rato in occasioni consimili. Essi , p, es. con 
particolarità dicono : Àhundart ingenio : 
aver grande ingegno: diffiuefe otio, nvar- 
cir nell’ ozio; satìarì panibus ^ satollarsi 
di pane : onerare probris , caricare d’ in-i 
giurie , vacare pudore , esser senza vergo^ 
gna ; nudare praesidio ^ privar di aiuto: 
viduare mbem eitnbus , spopolare la città : 
exhaufire aquis , votarne le acque. 

Usano indifferentemente eomphre erro- 
ris , empiere di errore, e compiere luce , 
empier di luce : indigere consilii , f conr 
silio , aver bisogno di consiglio. 

' Pe' nomi poi accennati nella regolargli 
stessi classici amano meglio costruirli nel 
modo seguente. 

Locuples petuniae ^ ricco in danaro: /be- 
eunda virtutum paupertas , la povertà fe- 
conda di virtù : cumulatus ornai laude , 
coimo di ogni sorta di lode : praeditus sin- 
gulari virtute , ornato di rara virtù : prò- 
digus aeris , pro<ligo del danaro : compos 
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voti , appagato del desiderio : omnium c- 
genus ^ bisognoso di tutto: inanis ornai re 
utili ■, solo di ogni cosa utile: raiione de~ 
stitutus , privo di ragione ; vacuus virtute 
animus , animo senza virtù : cassus lumiais 
o lamine , orbo : liber religione animus : 
animo senza scrupolo : captai oeulis^ mente ^ 
auribus , privo degli . occhi , del senno , 
delle orecchie : eonfectus aetate , vecchio : 
sol dejectus lamine^ sole eccl issato: alienus 
dignitatis e dignitate , mal conveniente alla 
dignità: contentus libertatis , contento della 
libertà : più sicuro però coll^ ablativo; par- 
vo contenta natura^ la natura contenta di 
poco : dignùs laudis , meglio laude , de-» 
gno di lode : expers meta , e meglio me- 
tus, intrepido: immunis belila immunis 
militiaef franco di aodiii’e alla guerra» 

(a) La parola opus , nel significato ita- 
liano di uopo , bisogno , è un sostantivo 
neutro. Essa dunque; sotto tale significa- 
zione^ regge il nome > da cui è seguita , in 
ablativo , sottintèsavi una preposizione : 
come mihi opus e%t nummis ( sup# de) <, 
o in genitivo mihi opus est nUmmorum- 
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REGOLA 29. 

Su nomi di prezzo e su verbi di stimare. 

yy. Il nome del prezzo si metle in al>la« 
live retto dalla preposizione f>ro sottiotesa* 
Multorum sanguine ac, vulneribus ea Poer 
nis victoria steUt i quella vittoria costò ai 
Cartaginesi la vita e il sangue dì molti. Liv, 
Licere pr aesenti pecunia, esser messo in 
vendita a danaro contante. 

Locavit domum suam centum sexiertiis ; 
locò la sua casa per- joo sesterzi. 

Asse dedit modium tritici : diè un mog- 
gio di grano per un asse, 

P'igrnti talentis unain orationem Isocra* 
tes vendidit : Isocrate vendè un’ orazione 
per venti talenti. Plin. 

Quidam magno preiio vaso mercantar : 
alcuni comprano de’ vasi a gran prezzo. Giust. 

I seguenti nomi , messi senta sostantivo. « 
si dnnno al genitivo. Sono 

Tanti , quanti , pturis , minoris , maxi» 
mi , tantidem , quoMìcumque, etc.^ 

Tanti nulla res est ; ninna cosa vai tanto. 
Emit tanti quanti voluit : l’ ha coÙYpralo 
quanto ha voluto, - 

Tanti quanti poseit vin tanti illam emi ? 
vuoi tu che sia comprata al prezzo stesso 
che ne domanda ? Pian. 

Non pturis vendo quam caeteri , etiam 
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minoris : non vendo più caro degli altri , 
e forse anche a miglior mercato. 

I verbi di stimare , oltre i suddetti ge- 
nitivi maximi , pluris , tanti , reggono an- 
che i seguenti ; parvi , nihili , plurimi , 
magni , malti , minimi nauci , ftocci , 
pili , assis , teruncii , aequi , ^o/tz. 

Maximi facete \ pregiar mollissimo. 

Pluris habere \ stimar più. 

Tanti ducitur-. sua valuta è tanto. 

Parvi ego UIqs facio ; gli apprezzò po- 
co. Plau. ' ' 

Parvi aestimo si ego kic peribo: tengo 
per nulla se qui perirò. Plau. ' 

Nihili imperiala heri servus facit : lo 
schiavo tien per nulla il comando del pa- 
drone. Pian. 

Unice anum ‘plurimi pendit': fa gran 
conto sol di una cosa. Plau. 

Magni erunt miki literae tuae: pregeró 
moltissimo la tua lettera. Cic. 

ffaec te solum semper fedi maximi', co- 
stei te solo ha sempre sommanaente ap- 
prezzato. Ter. 

Ambo sumus non nauci : entrambi sia- 
mo qualche, cosa. Piau; 

Meum fiocci facio tergum : stimo per 
niente il mio dorso. Plau. 

Hanc nee facit pili ; non considera co- 
stei per un pelo. Catul. 

Omnes unius aestimemus assis : apprez- 
ziamoli tutti per un soldo. Catul. 
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Nec ridiculos teruncii Jaciunt : non va- 
lutano i ridicoli per un quattrino. Plau. 

JUud acqui hitnique Jaeio : lo prendo 
io buona parte. ApuL 

Dessi al sesto il presso dare , 

Ma tniuoris , pluris , tanti 
Nel secondo andrano « e quanti , 
eh' anco ha ii veròo di stimare. 
Plurimi con nauci e ilocei , 

Parvi « minimi , aeqiii , boni » 

Magni e multi a quegli apponi , 

Cui pur ni itili si appiocci. 

Appendice^ 

De’^ genitivi esposti nella regola' altri sono 
sostantivi, ed altri aggettivi. Sono , p. es. 
sostantivi nauci ^ flood ^ pili', sono agget- 
tivi parvi , magni , plurimi , ec. 

A' primi si soliiuteRde T ablativo pretio 
colla preposizione in o prò : p. es. ftocci 
non facto cioè in pretio floeci ; pili non 
duco., prò pretio pili. ' 

Assecondi, oltre quesf ablativo colle 
mentovate preposizioni si sottintende un 
sostantivo nella parola generale aerìs p. 
es. non pìuris vendo {prò pretio aerisplu~ 
rìs ) : tanti duco ( prò pretio tanti aerìs ). 

Se qnesti aggettivi hanno espresso un 
sostantivo , che secondo la regola è in ca- 
so di ablativo} per logge di concordanza 
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saranno osati in abìatlvo ; p. es» emere mi” 
nori pretio^ e non già prò pveliQ minoris» 
parva mercede ducere y non già parvi mer* 
cede ducete. 

INon mai si troverà detto nè potrà dirsi 
plurimi interest , minimi refert in vece di 
pturimum interest , minime refert. 

REGOLA 3d. 

De' verbi passivi , ed altri che pigliano 
t' ablativo colla preposi aorte a , ab, abs. 

i 

8o. Prendono V ablativo colia {deposi- 
zione a , ab , abs 
I passivi. i , 

Stulta superbia ridetur ah omnibus : urna 
superbia foi-seuuata è da tolti derisa. Fed* 
Vedi nella pag. SS. il n. IX. 

1 verbi di distanza e di allontanamento. 
Distai vita kominurn avita et calta be- 
stiarum : la vka.e la cultura, degli uomini 
sotro molto difiiereftti da «quelle delle be- 
stie. Cie. > 

..iSuspicionèin et eutpam ut a se segregent\ 
per allontanar da sé il sospetto e iacoTpa.Cic. 
I verbi ài ^attendere o sperare. 

Omnia volo a me expost uLes et escpectes : 
voglio che domandi e speri tutto da me. Cic. 

Qui abs te aliquod benefcium aut ha^ 
beni , aut ut habeant sperant : i ^ali ban 
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da te ricevuto qualche benefìzio , o spera* 
no di riceverlo. Cic. 

1 verbi di ricevere. 

, Accipere , muiuari , discere ah alitfno , 
prendere, imprestarsi, imparare da alcuno. 

I verbi di do"iandare. 

Liberare a periculo , redimere a morte, 
eximere a malis : liberare dal pericolo , 
riscattare dalla mòrte, campar dalle scia- 
gare. 

, Prendono pure P ablativo con a , ah i 
nomi di distanza. 

Aliad a liberiate : res dwersae a prò- 
posila ratione : tutt' altro della libertà : 
cose lontane dal soggetto proposto. 

Con a ab ài sesto manda 
Il passivo , e il di distare , 

’v ' . E di attendere , o sperare, 

Di ricever , di domanda , 

Liberare e far esente , 

£ qual cosa è difierente. 

Appendice. 

Qualunque - ne sia la ragione ,< a no* 
basta sapere che ne' vèrbi passivi , in vece 
di adoperarsi l'ablativo colla preposizione 
a, ab secondo la regola , talor si adopera 
r accusativo colla preposizione per-,, o il 
dativo ; e se il nome é di còsa inanimaU, 
P ablativo senza preposizioue espressa. 
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Ptr bonos restìtuius ; restitaito da’Buo- 
ni. Cic. 

De mercenariis , itisi iam alitjuid fa- 
etttm est per Flaceum a me : pe’ mer- 
ceoari , se nulla si è fatto finora da Fiac- 
co , sarà fatto da me. Cic. 

Cuncta videi , nec eernitur vili i tutto 
vede , oè è' veduto da alcuno. Virg. 

Pacijicatio ,, quae ncque senatui , ncque 
populo y neque euiquam b&no probatur : pa- 
ce non approvata uè dal senato , nè dal 
'popolo , né da verun uomo dabbene. Cic. 

Labor eonsuetudine levatur ; • 4» fatica 
è alleviata dair abitudine. Cie. 

Nobili» eiquus umbra quoque virgae re- 
gitur 'y un cavallo generoso è guidato an- 
cbe dall' otnbra dello scudiscio. Qn. Cur. 

Cervus retentis impediius cornibus , la- 
cerati coepit morsibus saevis eanum : il 
cervo fmpedilo dalle corna trattenute , co- 
minciò ad esser lacerato dalle crudeli mor- 
sicature de* cani. Fed. 

Si osservi beue che. quando i verbi , 
quali sono i neutri e i deponenti , non « 
possono far passivi , si volgono in attivi , 
cambra bdosi l'ablativo rn soggetto , ossia in 
noniìnativo>y p. ' es. I fanciulli sono carez- 
zati, e favoriti dalle loro madri ; matres Li- 
bcris blandiuntur'et faverit. 

Giova' qui avvertire a non costruire pas- 
sivamente i verbi veneo esser venduto , e 
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vapvto esser battuto , rame sembi-a chie- 
derlo il loro significato italiano. Essi in 
latino sono solamente attivi: non possono 
quindi arer T ablativo de' passivi con a^ab\ 
e trovandosi detto p. es. serici venerunt a 
Cicerone^ s' intenda detto, che furo n ven- 
duti per commissione di Cicerone, non 
già da lui. 

REGOLA 3r, 

Iht ,nome della materia. , 

8i. La materia , della quale è fatta una 
cosa , si mette in ablativo colla preposi- 
zione e , ex. 

f^as e gemmisi imago ex aere: signum 
ex marmare : pacala ex auro : un vaso 
ingemmato : un' immagine di rame : una 
stalla di marmo r bicehieri di oro. 

Trovandosi messa la materia in geniti- 
vo , come nttmmus argenti , crateres ar-. 
genti , si sottintenda nn nome generale , 
res , materia in ablativo con e , ex: p. eSr 
ex re argenti , ex materia argenti. ■ ' 

. La materia , a parlar terso , 
Con e , ex il sesto chere : 

E dirai bene olla ex aere , 

Come noi gonna dal perso. 
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REGOLA 3a. 


idS 


De' nomi che si mettono in ablativo 

.. sottintendendo la preprosizione. 

% 

3ft. l nomi ^molanti o cagione y o pe- 
na , o parte , o> stromento y o modo , o 
ragione , dopo la maggior parte de' verbi 
si mettono in ablativo; 

Cagione ) Ardet. dolore et ira : arde 
per dolore e per collera. 

Dubitatione aestuaV. é commosao da dtdibi. 

Culpa palleseit : impallidisce a camion 
del suo t ali Or 

Licentia deterhr ^t x difien peggiore 
per la licenif.a. 

Pena ) Plecti capite ; esser punito di 
morte. 

■Punire supplieio.x punir con supplizio. 

r’itia kominittn- dmnms ^ ignominiis ^ 
vincuUs , verberibus , exiliis , morie mul- 
iantur : le oiagogue digli oonsini si puni- 
scono con . coudanoagiunt y ÌBfamiay prigio» 
uia y fliigeili , banufo e morie. Cie. 

Parte ) Ut Jota mente attfue omnibus 
artibus contremiscam : ond' io sia coli' ant- 
mó tutto impaurilo , e" tutte le membra 
mi tremino Cie.'‘ 

iVajo plus ridere quam oculis : vedere 
piò col naso che cogli occhi. 

Istromento : Perfàdere sagitlis: ucci- 
dere a frecciate. 
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Lapidibus obrveret lapidare. 

Ludere pila et duodecim scrupis : gioo- 
care alla palla e alla dama. Cic. 

Modo o. ragione ; Auetu» praeda \ ea> 
FICO di preda. 

Ftorere laude: esser nel colmo della lode^ 

Affari superba ¥Oce ; parlare con roee 
fiera. 

Lento grada procedere : eamimnare a 
lenlo passo. , 

Regio apparata exceptus : ricevuto da re*' 

In ciascuno de* predetti nomi', secondo 
la rt goìa geuerale, si sottintende una pre* 
posizione. 

Pur nel sesto sempre stia 
La cagion , la pena , o parte , 
Istrumento d'opra o diarie. 

Modo e ragion buona o ria. 

REGOLA 33. 

Ditesi oerbi che reggono r ablativo, e dei, 
quali alcuni reggono anche V accusativo. 

83. Poiché f veri»! y polteo , ster^ 
■o t qfficior , dignor , funger , utOT y fruor y 
vescor y potior sono seguiti da tM>mi che 
riguardano cagione o rao^ y perciò per 
la regola precedente lo chiedono in abla*. 
tivo y che Secondo la regola generale sari 
accoinpagnato da ima preposizione sottintesa. 



Ì^O 

Donare civiiaxe aliquem : donar la cit* 
tadioanza a qualcheduno. Cic, 

PoUere moderatione et coslantia : a?er 
gran moderazione e fermezza. Gìc. 

Sternere humum Jlonbus : sparger la ter* 
ra di fiori. Cic. 

Affici gaudio J rallegrarsi. 

Dignari aliquem amore : stimar degno 
alcuno del suo amore* 

Qui àpud nos hoc nomine dignantur : que^ 
che tra noi sono onorati di tal nome. Cic. 

Cultu et honore dignari'. esser riputato 
degno di rispetto è di onore* 

I cinque verbi Jungor, utor,fruor,uescorf 
putioi si trovano usali altresì coll'' accusativo. 

P'eeci carne ^ e carnesi mangiar carne. 

Fungi aliquo munert : esercitare qual- 
che. carica. Cic. 

FìUus tuus neque boni ncque liheralis/un- 
' ctus ojfficium viri est'* il tuo figliuolo non 
si è mostrato nè onesto uè liberale. Ter. 

Prospera fungi fortuna * goder buona 
fortuna. Cic. 

Morte quieta fungi', morir placidamen- 
te. Veli. 

Vir bonus utitur mando ^non fruitm: Tuom 
dabbene si servedel mondo, non negode.Sen. 

dd agrum fruendum aèUctdt senectus : la 
▼ecchiaia invita a godere della campagna. Cic. 
Ingeniosuo fruì', secondare il suo genio. Pef. 

Uti aliquo familiariter : aver familiarità 
con alcuno. Cie. 
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Non places : nihil (e utor non mi dai 
al genio : non voglio valermi di te. Pian; 

l/tere ut vales meam operam ; coman- 
dami io ciò cbe vnoi. Pian. 

Istoc ego oculo utor minime : ^uesP oc- 
chio non mi serve. Plau^. 

Mea bona utantur sine : lascia che go- 
dano de’ beai miei. Tere. 

Operam abvtitun vi perde la fatica. Ter. 

JPotiri gaudio ; giungere al godimento. 

Clandestino introitu urbem est potjti/j: en- 
trando dì soppiatto, s’ impadronì della città; 

Patria potitvr commoda; gode de’ van- 
taggi dì padre. Ter. 

Dono al sesto polleo e sterno 
Con afficior , dignor manda ; ■ 
Funger y utor , frupr dimanda 
Vescor , potior tal governo : ‘ 

Ma li cintjue in or sezzai 
JBenp al quarto aach^ unirai. 

4ppendippf 

Si notino due cose. 

(0 Trovandosi, come spesso in Cicerone , 
potiti rerum , voluptatum , urbis ec. questi 
genitivi s’intendano retti da un. ablativo 
sottinteso y p. es. facultate » poteutia ec. 

(a) Si trovano ' in ^tino moltissimi verbi 
che reggono 1’ ablativpy come laetor, gau» 
deo , gestio , detector , oblector e oblecto , 



trìstor^ nitor ^ fraudo ^ vwo ,, limo ^ glo- 
riar, carco, dólco, e genera imente quei 
che indicaDO rapporto alla cagione , alla 
materia , o ai termine da cui ci aliontania* 
mo. intende sempre, sottintesa a questi 
una preposizione , che talvolta ^ ne' classici 
si trova espressa , come de lucro vioerc , 
vivere dei guadagno : gloriari de divitiis , 
gloriarsi delie ricchezze: inunius vita ni- 
titur salus ciiàtatis , sulla vita di costui solo 
è appoggiata la salvezza della città. 

REGOLA 34. 

DclV ablativo assoluto» 

84. Se , come pur si trova notato nella 
p. f) 3 y h. XXXIII , nella proposizione si 
trova un nome in ablativo accompagnato 
da participio f p. es. partibus Jàctis , oda 
altro nome unitogli per apposizione , p. es. 
Christo regc , e nph dipende da alcuna pa* 
rota della proposizione medesima , è detto 
ablativo assoluto. 

t^iiest' ablativo è sempre retto da una 
preposizione sottintesa , ed è riducibile ad 
una proposizione subordinata. 

Sic est iocutus partibus factis leo{a par- 
tibus factis , o postfjuam feeiseet partes ) 
fatte le parti , così parlò il leone. Fed. 
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V àbl&iwo cK è assoluto , 

Ut me console bellavi , • . ^ 

Christo rege triunphavi , 
è per tutto ricehulo» 

Appendice, . 

Talora si trova adoperato il participio 
da ablativo assoluto senza sostantivo , in 
cui vece è messa una proposizione ; p. es. 
Audito castellum tuppiae obsideri , sex 
legiones eo duxit: udito che si assediava 
il castello di Lippo« condusse colà sei le** 
gioni. Tac. 

Si vede cbeatrd//o ci rilerisce ad obsi- 
deri castellum Luppiae% e nel senso di au- 
lita castelli Luppiensis obsidione, 

BEGOLA 35. ' 

Di alcune parile ette che reggono diversi casi. 

65. Gli avverbi ecce • en cono seguiti in 
latino da un nominativo ovvero da un accu> 
salivo ricercati dal verbo , che va sempre 
sottinteso. Vir. h'n Priamus ( snp. est » o 
adest ) ecco Priamo» Virg. Bn quatupr aras 
( snp. uide) ecco ^^nattro altari. Ecce illa 
tempestai ( cup. est ) ecco quella burrasca. 
Ecce mUerum hominem ( sup. vide ) vedi 
un meschino. Gic. 

Le interiezioni o » heu , proh , sono se* 
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guite da nominativo , o da accusatiyo , ed 
anche da vocativo , sottinteso im verbo al 
quale si riferiscono , p. es. O misera vitae 
ratio t (sup. quam. est)\ t> misera condi» 
zìpne dì vita ! Cic. O me perditum / ( sup. 
vide ) : ahi me rovinato ! Cic. O Dave , 
ita contemnor a tei o Davo, son da te così 
disprezzato 1 Ter. 

ffeu pietas! Heu prisca fides! ahi pietà , 
ahi fede antica! Virg. Heu stirpem invisam! 
(sup. vide)\ che razza odiata! Virg. Heu 
jDave ! o Uavó I 


Proh dolor ! ahi dolore. Proh deum 
aique kominum fidem! { sup. imploro ^ te- 
star ) Ter, o Dei , o uomini , aiuto. ProA 
Dave ! Ahi Davo ! 

Hei e sempre seguito dal dativo al pari 
di vae ^ come hei misero /mihi { sap. quid 
accidit') ahi meschino mel f^ae mikii{ sup. 
est ) guai a me. Hei però , adoperato per in- 
terrogativo , é pur seguito da vocativo , p. 
es. • Hei Megadore { sup. adesto ) : olà 
Megadoro. 

Regolarissima è 1* ellissi con tal sorta di 
parole \ poiché esprimono improvvisi mo- 
vimenti delP animo , ne' quali non ha luo- 
go un discorso ordinato. 

Vanno ecce , en f accusativo 
Con heu , proh , ed anche il retto, 
O , heu , proh Dave è ben detto , 
Hei , vae hanno, il sol dativo. 
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REGOLA 36. 

Z?fi’ reciproci. 

66 . Tanto il pronome sui , sihi , jc , e il 
possessivo 5 UUJ', ec. quanto gli aggettivi 
dimostrativi ilhe , ipse , hic , is si rapporta- 
no sempre ad un nome. Cosi dicendosi 
Caio se interfeciti ovvero avarus sibi nocet , 
il se si rapporta 3i‘ Calo , esibì sd auarus. 
Dicendosi parimente cepi columbam in ni- 
do eius ì o in ' nido ipsius^ o in nido suo \ 
tanto eiuf , che ipsius e suo si rapportano 
a columbum, Sui^ però pronome, e suus ag- 
gettivo possessivo , si chiamano reciproci^ 
perchè per legge di lingua si rapportano 
sempre al nome principale dei discorso , 
anchè allorché si trovano in una proposi- 
zione subordinata , nella quale il nome prin- 
cipale non si trova. Cosi dicendosi, p. es. 
con Cicerone bonus pater intelligit omnes 
aetjue Jilios se attingere , ad seque perii- 
' nere^ il se messo in questa proposizione su- 
bordinata si rapporta a bonus pater nome 
della proposizione principale, e non a Jilios, 
Da queste idee chiarissime e semplici e- 
gualmente , si deduce che quando in latino 
si trova adoperato il reciproco se o il pos- 
sessivo suus si r uno che I’ altro sempre 
s' intendono Rapportati al nome principale 
delia proposizione : e secondo questa re- 
gola dee procedere chi scrive in latino. 

Etimologia 7 
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Avidum semper sua deludit aviditas : 
r avido è sempre iugannato dalla sua avi- 
dità. Fed. 

Quam graviter /erret pater , quod vo 
luntatem suam interpetrari non potvissent 
Athenienses : qqaato il padre avrebbe mal 
solFevtp che gli Ateniesi non avessero po* 
luto interpetrare la sua yolontà. Fed. 

Cereres sublata fuit a Verre ex templis 
suis: Cerere fu rapita da’saoi templi da Verrei 
( Cereres è il nome principale ).Se si dicesse: 

Verres sustuUt Cererem ex témplis suis, 
il suis si rapporterebbe a Verres come no- 
me principale; il che non si vorrebbe fatto. 

Se poi non si teme equivoco > e il senso 
è chiaro f non vi è necessità di usare il 
reciproco : p. es. 

Timet ne deseras se , e ne deseras eam: 
ella teme che tu T abbandoni. Ter. 

Meritam esse ut memor esses sui , ed 
anche eius t aver meritato che tu ti ricor- 
dassi di leìf TeVf 

Supplicium sumpsit de fare eum sociis 
suis . ed eius ; poiché ben s'* intende che 
gastigò il ladro e i compagni del ladro. 

Se però si adoperasse la congiunzione 
copulativa supplicium sumpsit de fare et 
sociis suis, riferendosi il suis al nome prin^ 
cipale , cioè a colui che sumpsit supplici’ 
um , si potrebbe intendere di parlarsi non 
de’ compagni del ladro , ma del punitore : 
quindi dovrebbe dirsi et de sociis eius. 
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Ove senza alcun segnale 
IL parlare oscuro fia 
IL reciproco si dia 
Sempre al nome principale 

Qui termina la sintassi del Porto reale : 
ciò però non ci autorizza a dar line al no< 
Siro corso , che certamente lascerebbe a 
desideiar delle cose ben necessarie, espo- 
ste dall' Autore della stessa gramatica nel 
secondo i^olume» 

REGOLA 37. - 

Delle voci e forme dell infinito latino 
ne' suoi vari tempi, 

87 Quando lo scolare giunto a questo se- 
gno non sappia perfettamente e non abbia, 
come suol dirsi , sulla punta delle dita quan- 
to gii si è insegnato nella lessigrafia sulle 
voci e su i tempi degl' infiniti attivi e pas- 
sivi , si dovrebbe pensare ad altro che a 
farlo retrocedere, anziché a portarlo innanzi 
nello studio della gramatica ? Supponen- 
dosi perciò che ne sia , come è necessario , 
perfettamente istruito , qui gli si fa osser- 
vare quel che segue , come appartenente più 
alla sintassi che alla lesssigrafia. 

In due maniere può esser considerato P in- 
finito; cioè come nome del verbo, secondo 
che si osservò nella pag. i4? e nel- 
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la pag. 64 XXXlV j c cocne verbo co' 
suoi tempi presente « passato e futuro. 

Preso l’ infinito in questo secondo sen- 
so non é che il verbo di una proposizione 
subordinata ad un' altra che fa da princi- 
pale , ed alla quale mostra di essere unito. 

Si disse nella lessigrafìa che la voce del- 
r infinito presente, come amare, dinota 
il presente ed il preterito imperfetto ; sicché 
colla voce medesima amare si dinota che 
io amo ed ami ; che io amava ed amassi. 
Ma non sempre cosi relativamente al pre- 
terito imperfetto. Se dico p. es. io credeva 
che Pietro amava^ o credeva che Fe^ro era 
poeta, dirò bene, ap^i dovrò dire sciebam 
Petrum esse doctum^ e Pkaedrum esse poe- 
tam. Se poi dico : io credo che Pietro a- 
mava^o credo che Fedro era poeta ^ dovrò 
necessariamente dire: scio Petrum fuisse do- 
cium , e Phaedrum fuisse poetam. Ne’ pri- 
mi due esempi credeva che Pietro era dotto , 
« che Fedro era poeta si vedono due tem- 
pi, passati bensì, ma simultanei, che rap- 
portati insieme formano un presente j e per- 
ciò si deve dire sciebam Petrum amare e 
Phaedrum esse poetam. Al contrario dicen- 
do so che Pietro amava , e so che Fedro 
era poeta, si vede bene che io parlo di cosa 
passata, e perciò T infinito deve essere pas- 
sato : Credo Petrum amavisse , e Phaedrum 
fuisse dgvtum. 
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Sì disse nella lessigrafia che T infinito 
futuro indica un'azione o un avvenimento 
che dovrà succedere senza verun rapporto 
al presente ed al passato^ Cosi dicendosi 
credo adolescentes amatum ire o amata- 
ros èsse sapientiàm ^ si viene a siguificare 
che i gioVanetti ameranno o saranno per 
amare la sapienza , senza veriin rapporto 
al presente o al passato. Il futuro però può 
esser considerato in tempo passato^ per lo 
che da alcuni Gramatici è stato detto pre- 
terito e futuro misto , e da altri futuro 
passato o anteriorèé ' • 

Nella lessigrafia si è fatta conoscere la 
voce dì questa maniera di futuro secondo: 
è però ben credìbile che i giovanetti im» 
punteranno ad intendere tal mescolanza di 
futuro e di passato. Gli esempi seguenti po« 
iranno liberarli da questa difficoltà. 

Se dk:o credo che la truppa < foste sta* 
ta o sarebbe siata per giungere V altro iè- 
ri , si vede bene che io parlo di un av- 
venimento futuro y. ebe io non di meno cre- 
do passato. 

Allorché Cicerone disse rfuid arbitramur 
illos in re vera facturos fuissef intese dire, 
che pertsiamo noi che fossero stati per fare 
in una cosa vera ? ' 

Se poi avesse detto quid arbitramur illos 
in re verafacturos 'f avrebbe detto , che gm- 
dichiamo cA’ eglino faranno 0 saranno per, 
fare in una cosa rera? • - 
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Or chi non vede parlarsi la questa secon- 
da maniera di una cosa intieramente futura; 
mentre nella prima si parla di un futuro 
considerato nel tempo passato? 

Appendice. 

Se il giovanetto non giunge ad intendere 
chiaramente la differenza esposta tra t due 
futuri , non importa ; perchè la verrà inten- 
dendo praticamente. È sol necessario di qui 
notar bene due cose. È la prima che il fu- 
turo secondo necessariamente esige il Juisse-, 
senza del quale si cambierebbe in futuro 
primo. É la seconda che la voce del pnmo 
futuro amatum ire è indeclinabile, p. es. 
credo adolescentes amatum ire sapientiam\ 
credo che i giovanetti ameranno la sapien- 
za ; mentre la voce dell' infinito amaturos 
esse o fuitse si varia in tutti i generi tanto 
nel singolare , quanto nel plurale : p. es. 
dico adolescentes amaturos esse o fuisse 
sapientiam : dico matrem amaturam esse: 
credo matres amaturas esse ^lios. 

REGOLA 38. 

Sugl' infiniti preteriti e futuri ne' verbi 
mancanti di supino, 

88. Si- sa dalla lessigrafia che un verbo 
mancante di supino non ha 

(i) Infinito preterito passivo sotto la for- 
ma di amatum esse o fuisse ; • 
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( 2 ) lufinito futuro attivo sotto le due for> 
me di amatum ire y o amaZumìri essCy o forex 

(3) Infiuito futuro passivo sotto la forma 
di amcLtum iri* 

Che dunque dovrà farsi ne* tempi sud- 
detti pe' verbi thancanli di supino ? 

Eccone le regole. 

Se il verbo della proposizione subordi- 
nata, permancanza di supino, non haindnìto 
preterito sotto le forme di amatum esse o 
yuisse , si trasporta da passivo in attivo , e 
si risolve coi quod al soggiuntivo : p. es. So 
che Cesare fu temuto da Pompeo; scio quod 
Ponipeius Caesarem timuerit : ovvero si usa 
tfualche altra maniera , come torna meglio: 
p. es. Pompeius y scioy Caesarem timuityec. 

Se il verbo della proposizione suhordi* 
nata , per mancanza di supino, non ha in- 
finito futuro , e in italiano è al futuro del- 
r indicativo , si risolve per /ore ut y o fu- 
turum esse ut al presente del soggiuntivo; 
p. es. - Spero fare uty o fuXurum esse ut 
rnelius studeas ; spero che studierai meglio. 

Se il verbo della proposizione subordi- 
nata , per mancanza di supino, non ha in- 
finito futuro, ein italiano è al condizionale 
presente, cioè se prende la seconda voce 
deir imperfetto del soggiuntivo , si risolve 
col fare ut , o futurum esse ut al preteri- 
to imperfetto del soggiuntivo, p. es.' Spe» 
rabam fare uty o futurum esse ut rnelius 
studeres ; sperava che studieresti még fin. 
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Se il verbo della proposizione subordina- 
ta , per mancanza di supino, non ha infinito 
futuro , e in italiano è al condizionale pas- 
sato , cioè se prende la seconda voce del 
più che perfetto del soggiuntivo , si risol- 
ve col futurum fuisse ut al prélerito più che 
perfetto del soggiuntivo medesimo, p. es. 
Speraveram futurum. fuisse ut melius stu- 
duisses : aveva sperato che avresti studiato 
meglio. 

Appendice 

Queste maniere di risoluzione degl* infiniti 
futuri hanno tanta grazia, che talora i Latini 
le usano ne’ verbi cui non manca il supino. 

Valde suspicpr fore ut infringatur ho-, 
minum improbitas : sospetto molto che la 
malvagità di costoro farà fiaccata. Cicerone 
avrebbe potuto dire infractum iri ec. 

Existimabant plerique futurum fuisse 
ut oppidum caper etur : giudicavano molti 
che il castello sarebbe stato preso. Cesare 
avrebbe potuto dire oppidum capiendum 
fuisse. . ; 

REGOLA 39. 

Sulla declinazione de' participi componenti 
V infiniti futuri. 

89. Gl’ infiniti futuri attivi e passivi 
nella cui formazione entra il participio , 
debbono concordar sempre coll’accusativo, 
cui si rapportano. 
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Sperant se (juae petierant impetraturos ; 
sperano di ottenere quel che avevano do- 
mandato. 

Omnia se factarum promittit: promette 
di far tutto. Sali. ' 

Credile universam yim iuveniutis hodier^ 
no CaliUnae supplicio conficiendam fare : 
credetemi che tutta questa audace gioven- 
tù sarà abbattuta coll' odierno supplizio di 
Catilina. Sali. 

Vi ha degli esempi in contraria , che 
per altro non si debbono imitare. 

, ' Hanc sibi rem praesidio sperant futa- 
rum : sperano che questa cosa sarà loro 
^i appoggio. Xic. , _ 

Dixerunt- omnia fix sententia processa- 
rum : dissero che tutte le cose verran loro 
favorevoli Val. 

REGOLA 4 o. 

Permutazione de^ tempi negV invaiti, 

. 90. Talora i, Latini non riguardaronoalcu- * 
ne leggi stabilite su' tempi dell' iniioito. Essi 
in vece di usare l' infinito^ in un tempo , 
lo usarono in un altro , p. es. 

Argcntum dare se dixit eros miki: mi 
disse che pel giorno di domani mi avrebbe 
dato dei danaro. Plauto , che disse cosi , 
avrebbe dovuto dire daturutn, 

Memini Pàmphilum hospitem meum mi- 
hi narrare : mi rammento che Panfilo mio 
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ospite mi raccontò. Cicerone avrebbe do- 
vuto dire narrasse. 

Nec moror ante suos procubuisse pedes ^ 
nè indugio di gittarmi a’ suoi piedi. Ovi- 
dio avrebbe dovuto dire procumberel 
Nec itle intermisit affirmare sine mora 
venire : nè egli lasciò di affermare che senza 
indugio sarebbe venuto. Cicerone avrebbe 
dovuto dire venturum, 

Eo die multa verba fecimus , maxime- 
(jue visi sumus senatum commovere : in quel 
giorno parlammo a lungo , e ci sembrò di 
aver più che mai commosso il senato. Ci- 
cerone avrebbe dovuto dire commovìsse. 
Ma nè Plauto, nè Cicerone, nè Ovidio , 
nè con essi gii altri classici violarono le 
leggi della lingua latina. Essi fecero uso 
in sifiatte occasioni di certe leggi partico- 
lari che possiatn chiamare di 'locuzione , 
per le quali si permettono questi scambia- 
menti di tempi negl’ infiniti , per dare al 
discorso come certe tinte di una 'grazia par- 
ticolare , e specialmente col farvi conside- 
rerò il presente nel futuro o nel passato, 
e vice versa, ' ; 

Né questo cambiamento (giova qui notar- 
lo ) si vede fatto ne’ soli tempi degrinfiniti; 
poiché si osserva fatto eziandio ne’ tempi 
degli altri modi, p. es. 

Non dici poteste ifuam cupidus eram huc 
redeundi , per essem$ Plau. 
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Debetis velie quae velimus , per vola- 
mus. ’Plaa. 

- Expectationem nobis non parvam attule- 
reis pum scripseras , per scripsisses. Cic. 

' Ciceronem puerum curàbis et amabis , 
per cura et ama, Cic« 

Quei che in ciò si deve osservare è di 
non essere in arbitrio di chi scrive far di ' 
queste permataziOni se non sulle tracce 
de' classici , 'cioè nelle sole occasioni da 
essi praticate , e sempre con sobrietà. 

REGOLA 4i. 

Sulle forme degl' infiniti e tempi di altri 
modi in latino e in italiano, 

91. Per ben tradurre gl' infiniti, parti- 
colarmente i futuri, dal latino in italiano, 
e vice verità , bisogna essere persuaso , che 
le forme di esprimerli non sempre sono 
corrispondenti' nelle due lingue ; poiché 
talora in italiano facciam uso di un tempo 
odi un modo, che nel dirsi la stessa cosa 
non si deve usare in latino. Per es. 

Noi diciamo bene, spero che egli venga ^ 
adoperando il presente del soggiuntivo. I 
Latini, considerando come futuro i' oggetto 
delle speranze, dicono, spero illum ventarum 
esse. Fanno lò stesso se la proposizione prin- 
cipale ha un verbo di promettere e di giurarci 
p. es. Omnia se facturum promittit : pro- 
mette di far tutto. Sali. 
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Diciamo interrogando dimmi che fai : 
che facevi', che facesti, ec? In latino do- 
vremo dire cedo quid agas , dimmi che 
fai: cedo quid ageres , à\mm\ che facevi: 
cedo quid eg^is , dimmi che facesti : cedo 
quid egisses, dimmi che avevi fatto: cedo 
quid aclurus sis , dimmi che farai : ec. . 

1 Latini negli avverbi di luogo 
qua , unde messi tra due verbi , usano il 
secondo verbo al soggiuntivo: .in italiano 
noi r usiamo all’ indicativo mihi ubi 
sis : dimmi dove sei ? die mihi quo eas : 
dimmi dove vai ? die mihi qua transeas', 
dimmi per dove passi? die mihi unde pe- 
nias : dimmi donde vieni ? 

^ Appendice. 

* % 

• \ 

<^ue$ta regola colle. 3 precedenti fa co* 
noscere quanto malamente sono straziati i 
giovanetti contante regplelte,particolarmen-. 
te su’ futuri degl’ infiniti portati da alcuni 
gràmatici finoa cinque. Quando costoro sa- 
ranno istruiti a conoscere le forme , con cui 
si enunzia il futuro^. nella lingua latina , .ed 
indi coll’uso avranno imparato quelle con 
cui si rende in italiano ogni mistero sarà . 
dilegualo. , , , • , . 

. i • 
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REGOLA 4i. 

Su' verbi che debbonsi mandare 
alt infinito, 

Noo sempre i Latini per legare la 
proposizione siibonli nata alla principale ne 
mettono il verbo all' infinito o al soggiun* 
iivo, come I or piace. Per legge di lingua 
vi ha de' verbi nella proposizione principale 
che richiedono quello della subordinata 
air infinito , e degli altri che lo richiedo- 
no risoluto coir ut ,o ne al soggiuntivo. 

Ed anche a determinar questi verbi bi- 
sogna cercar soccorso più dall' uso che dalle 
regole insidiate da frequenti eccezioni. 

Ci basta perciò accennarne le più es- 
senziali.. , 


Generalo^ente i verbi latini reggendo un 
altro verbo lo vogliono all'infinito: e tra 



Se alcuno de' detti verbi è seguito nella 
pi^oposizioue subordinata da poenite^ ) tae- 
det, piget, pudety mikeret, si cangia an- 
eh' esso in verbo di terza persona, e singo- 
lare. Si dirà dunque: 

. Te ignorantiae pudere debet (e non già 
tu debes te pudere ) dei vergognarti della 
tua ignoranza. 

. E OS qui male agunt soìet poenitere ( non 
già a solent poenitere) chi fa male suol; 
pentirsene. 
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Harum ineptiamm taedere me incipit 
( noD gikego ineipio taedere) io comincio 
a sentir rincrescimento di queste scipidezze. 

1 Gramatici , per questa trasmutaasione 
de^détti verbi personali in impersonali , 
soglìon distinguerli col nome di servili. 
Sottraendosi a questa regola generale , 
vogliono risoluto il verbo della proposizione 
subordinata coll' nt al soggiuntivo ' ‘ 

I verbi di spingere ^ indurre, proccurare, 
compello , ' induco , ago , facio , perfido ec. 

1 verbi di piegare , domandare , làchie- 
dere , desiderare , patteggiare , ricusare , 
scusarsi , oro , exoro , precor , postulo , 
obsecrOi pbtestor ec. 

I verbi di ammonire, avvisare, esorta- 
re , insegnare , persuadere , consigliare : 
monco-, adrnoneo ^ hortor ■, suadeo ec. 

I. verbi di comandare , imporre , com- 
mettere , attribuire , concedere , incaricare, 
permettere , vietare : impero , sancio , man- 
do , committo ec. ' * 

' 1 verbi di avvenimento, accidit y con- 
tingit, usuvenit, eventi • • 

Si avverta intanto cbe parecchi di que- 
sti vogliono il secondo aU'infinito , quando 
questo si rapporta al loro soggetto. Si di- 
rà' quindi cupio id ossequi j poiché osse- 
qui si rapporta ad ego soggetto di cupio'. 
si dirà poi cupio ut id assequaris ; poiché 
assequaris si rapporta a tu diverso dal- 
l’ego soggetto di cupio. 
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Quante volte un- verbo degli éqzidetti 
porta alia negativa , invece deli’ ut ' richie- 
de /le, equivalente a che non: p. es. prò 
ne pecces: ti prego a non peccare. 

f^ereor ^ timeo emetuò vogliono il sog- 
giuntivo coH'tt/, quando si teme che non 
avvenga quel che si vorrebbe, p. e. vereor 
ut piacari possit : temo che non si possa 
placare ( il che desidero ). 

Quando si teme che avvenga quel che 
non si vorrebbe , si adopera il ne. Cosi 
per dire in latino temo che venga il ladro 
(il che non voglio) debbo dire, vereot 
ne fuT veniat. 

Se al /le trovasi aggiunto non, nc tip», 
è come se si fosse adoperato il solo ut seni 
za negazione ; poiché in latino due nega- 
zioni affermano. Fereor ne liìerae reddi- 
tae non f aerini : temo che non sienò state 
consegnate le lettere. Cic. 

Dopo non dubito si adopera quin col 
soggiuntivo. 

Non dubito quin pobis satisjecerim non 
dubito di avervi soddisfatto. Gic. 

Si trova ciò non ostante ' anche coll* in- 
finito. Non dubito fare plerosque : non' 
dubito che vi saranno molti. C. Nep. 

I verbi impedio , obsto , prohibeo reg- 
gono il soggiuntivo colla congiunzione quo- 
minus o ne. 

1 verbi di maravigliarsi , rattristarsi , 
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condolersi, congratularsi vogliono il secon- 
do verbo risoluto col quod al soggiuntivo. 
Gratular quod recte valeasi mi congra- 
tulo che stoi bene. 

Giova rischiarar meglio queste regole 
eoa qualche esempio. 

Ranae igitur dant Mercurio mandata 
ad Jovem , afjliciis ut succurrat : le rane 
spediscono Mercurio da ambasciadore a 
Giove , per soccorrerle nella sventura. Fed. 

Pythagoras vult in amicitia ut unus Jiat 
ex pluribus \ yaoXe Pitagora nell* amicizia 
che da molti se ne faccia uno. Gic. 

Suadeo tibi ut te quotidie meliorem fa^ 
cias: ti. consiglio a renderti migliore da 
giorno in giorno. Cic. 

. Discipulos monco ut praeceptores suos 
non minus quam ipsa studia ament : am» 
menisco i discepoli ad amare i lor precet- 
tori non meno che i medesimi studi. Quint.' 

Ncque ego committam ut hominem mor» 
tuum me dicant fame', nè mi esporrò che si 
dica di me , di essere un morto di fame. Plau. 

* Accidit ut eg die Lampsacum veniret :> 
accadde che in quel giorno giungesse a 
Lampsaco. Cic. 

Obsecro ut mihi ignoscas: ti prego a 
perdoUarmi. Pia. 

Cura ut paleas ; proccura di star sano.Cic.^ 

Debebunt Pompeium hortari utsit ami- 
cus : dovranno , esortar Pompeo ad essejre 
amico. Cic. 

« 
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Alexandrum vates monuerant ne Baby- 
lonem ingrederetur: gVindo vini ammonirono 
Alessandro a non entrare in Babilonia. Q. C. 

Demus operam ne qua inter anùcos dis- 
sidia fiant: proccuriamo che non nascano 
delle dissensioni fra gli amici. Cic. 

Hominibus semper dissuade^ ne quid can- 
tra aequitatem agant: dissuadi sempre gli 
uomini dall' operare contro i' equità. . Cic. 

Ncque dii omnes prohibebunt quin sic 
faciam : nè tutti gli .dei proibiranno eh' io 
faccia cosi.. Pia. 

Nihil ahest quin sim miserrimus ; nulla 
manca ch'io sia infelicissimo. Cic. 

Divinitus non metuo quin mene uxori latae. 
suppetiae sient {per sini) \ non temo che gli 
Dei non abbiano soccorso mia moglie. Pian. 

Id paves ne ducas tu Ulani ; tu autem 
ut ducas ; tu temi di sposarla j e tu di non 
isposarla. Ter. 

Per eum unum stetit quomìnus urbe poti- , 
retur V da lui solo provenne il non impa- 
dronirsi delia città. Cic. 

Temperare mihi non possum quominus 
honos tandem : non so trattenermi dal lo- 
dar gli uomini dabbene. Plin. 

Non dubium est quin omnia divina ra- 

tione rcganturi non si dubita punto che 

tutto sia governato da, una intelligenza di- 
vina. Cic. . 

Quis dubitai jquin in viriate verqe sint ' 
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si trovino nella virtù ? Cic. 

• Vereor ne quid Andrìa apportet mali ; 
temo che Andria rechi qualche sciagura* Ter. 

" Appendice» 

Nella regola sulle congiunzioni si parlerà 
delle altre risoluzioni de’ verbi al soggiuntivo. 

• Quel che resta particolarmente a osservare 
sugl’infiniti allorché si scrive in latino, è 
dì evitare l’anfibologia. Se noi possiam dire 
so che Alessandro vinse Dario -, non perciò 
potremo dire scio Alexandrum vicisse Da- 
rium. ; poiché in italiano s’ intende adoperato 
per soggetto quello messo in primo luogo , il 
che non è in latino. Quindi non si saprebbe 
se il vincitore iu Alessandro o Dario. ^ 

' A togliere questa ambiguità , bisogna 
trasportare la proposizione dall’ attivo in 
passivo; il che si fa cangiandone l’oggetlo, 
ossìa l’accusativo paziente in nominativo, 
e accordando con esso il verbo trasportato 
in passivo. Si dirà quindi scio Durium vi- 
cium fusse ab Alexandro, 

REGOLA 43. 

Su' Gerundi. , 

93. Nell’ art. 17 , pag. i 5 , e nella pag. 
64 i xsxv e seg. si parlò della natura .de’ 
gerundi, del loro numero , de’ loro casi. 
Nella pag. 65 , xxxvi si disse che Irò- 
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vaodosi il gerundio declinato ed io plura- 
le, non è gerundio ma gerundivo , cioè 
un vero aggettivo^ che concorda col sostan- 
tivo che gli va d^ appresso in genere , in 
numero e in caso : il perchè dicendo sum 
cupidus discendi artes^ la parola discendi 
è gerundio : se poi si dice sum cupidus 
discendarum artium, la parola discenda» 
rum è gerundivo in concordanza con ar- 
tium. Ma questa costruzione non si deve 
imitare allorché i nomi sono della prima 
o seconda declinazione, per evitarsi la cat- 
tiva cadenza. Si dii^à perciò meglio sum cu-^ 
pidus actjuirendi divitias , che divitiarum 
acquirendarum. Ben sì direbbe acquirenda^ 
rum opum. ■ , 

Il gerundio può passare a gerundivo nella 
sola occasione che il verbo da cui deriva 
regga P accusativo. 

Il gerundio vuole il nome che lo segue nel 
caso del verbo da cui deriva, p. 65.xxxvic. 

Se il gerundio si trova reggere il geni- 
tivo , è stato considerato qual nome ver- 
bale , il quale per la regola su* verbali 
pag. go, n. 6o porta seco il genitivo. 

Il gerundio in di è sempre retto da un 
nome o aggettivo o sostantivo, che talora 
si trova nella parola càusa o grafia. 

Efferor studio patres vestros videa di : 
ardentemente desidero di vedere i vostri 
padri. Cic. 

Sum cupidus te audiendi : bramo udirti. 
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Et (fu ac tanta J'uit Ubi Romani causa 
t>iden di 7 e qual gr^n cosa ti ha mosso a 
veder Roma? Virg. 

Non ego divitias avidus sine fine pa* 
randi : non sou io avido di accumular ric- 
chezze senza fine. Ovid< 

Non est narrandi locus: non èqui luo-* 
go di raccontare. Ter. 

< 11 gerundio in do in caso di ablativo è 
sempre retto da una preposizione sottinte- 
sa. Ved, XL , p. 66. ; 

Il gerundio in dum in caso di accusa- 
tivo è sempre accompagnato dalla prepo- 
sizione adf e talora ob ^ inter ^ arUe^ cir^ 
ca. xxxix y p. 66. 

Han pure i gerundi il significato passivoy, 
z)eì quale però di rado si trovano usati y 
come < . . 

luvenci proni ad domandum\ i gioven- 
chi facili ad esser domali. Var. 

^ Arymbas missus Athenas erudiendi cau- 
sa'. Ariuiba mandato, in Atene per essere 
ammaestrato. Giust. , . < < 

^.Meglio è risolverli coll* ut.' ' ’ 

Tn venis ut erudiaris, et sapiens Jias : tu 
vieni per essere erudito e divenir sapiente. 

. l^oiehé i seguenti verbi voloy maloy no-- 
loy memini y odiy noviy coepiy ed anche 
sunt non hanno gerundi ,vSÌ risolvono col 
cum al soggiuntivo y e col dum al presente 
deir indicativo. 
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L’ uomo ingiusto ) volendo appropriarsi 
l'altrui, perde sovente* il proprio : iniustus 
homo cum ffdit , oyyero duin pult aliena 
ad se trahere , amittit saepe (fuqd ^ujn, ^st, 

REGOLA 44. 

Sti' supini» 

94. Il supino, al pari del gerundio, è 
un nome sostantivo Verbale, indeclinabile, 
che può slare per ogni caso , t^^aiine il ge- x 
nitivo. Vedi xu , pag. 67. 

Il supino in um , di significazione attiva, 
regge sempre il nome che lo segue nel caso 
del verbo da cui deriva. Ved. x1.11 , pag. 67. 

Il supino in um può essere sostituito al 
gerundio in dum a piacer di chi scrive , 
purché il verbo che lo reg^e indichi mo?> 
vimento. 

Legatos ad Cqesarem mittunt rogatum 
auxilium , . ovvéro ad rogandum : spedii 
scono gli^ambasciadori a Cesare,' per do* 
mandare aiuto. Ces, 

Seiiatum oraculfL Pkoebi mittimus , ov- 
vero ad scitandumi mandiamo a consul- 
tare Febo pe’ suoi oracoli, Virg. 

Lusum it Moecenas^ dormitum figo Vifr 
giliusque ( ovvero ad lud'endum , ad dor^ 
miendum ) Mecenate va a giuocare ; io e 
Virgilio andiamo a dormire. Ora. 

li supino ìu u di signifieàziooe passiva 
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non é seguilo da nome. Ved. xmi. pag. 6 ^. 

Eotrambi i supini nell'accusativo e nel- 
l'ablativo y sono retti da una preposÌ 7 .ione 
espressa o sottintesa. Ved. xliv, p. 68 . 

Se il verbo non ha supino si usa nei 
gerundio in di , o in dum , o si risolve 
coll'ut al soggiuntivo (e ciò nell'attivo). 

Tu venis studendi causa ad studen- 
dumi ut sUideas, ■ 

Ne' verbi che non hanno supino « oche 
non si possono far passivi , come i neutri 
e i deponenti , pel supino in u si usund 
queste maniere di dire , o simili. 

Pauperes sunt digni mìseratione ; o quo- 
rum omnes misereantur ; o ut eorum om~ 
nes misereantur, I poveri sono degni di 
essere compassionati. - 

REGOLA 45. 

Su' participi, 

9 $. La .^aturti e il numero de' participi 
latini furono esposti nell' art. , pag. ao. 

Perché aggettivi f J participi debbono 
concordare col sostantivo cui si rapporta* 
no , giusta le regole generali di concor- 
danza,: perchè poi partecipano della na- 
tura del verbo, hanno euche tempi e per- 
sone , e reggono iLnome che va loro da 
appresso nel caso richiesto dal medesimo 
verbo. Ved. p. 68 , xlv. > 
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Se il participio si trova, nella propusi- 
ziooe in ablativo, indipendente e non retto 
da altra parola , vi sta da ablativo assolu- 
to. Ved* xxmii. pag. 6s. - 

È legge osservata nella lessigrada 
(i) Cbe un verbo attivo mancando di 
supino non può avere participio’ futuro sotto 
la forma di amaturus , ra , rupi. , 

(a) Che un verbo passivo mancando di 
supino non può avere piirticipio preterito 
sotto la forma forma di amatus , a , nm , 
(3) Che i verbi sum , possum , desum^ 
prosum, e i difettivi aouif ceepi^ odi ec^ 
non hanno nè participio presente uè passato. 

Quando dunque alcuno di questi verbi nel 
trasferirsi in latino dev'essere uno de'men- 
vati participi, si risolve colcumalsoggiun» 
tivo,einquel tempo che sarà indicato dal 
verbo che lo segue , e dal senso del discorso : 
il cbe praticamente si conosce, risolvendo 
il participio italiano con alcuna delle con* 
giunzioni cAci wpe§napchèt poiché-, aU 
lorchè ec* 

Essendo cosi la cosa, io partirò (poiché 
cosi è la cosa ) cum ita se res habeat , 
proficiscar. 

Cicerone essendo console salvò la repub ~ 
Mica ( allorché Cicerone era console ) Cece- 
ro, cum esset consvi , servavit reinpublicam. 
In siffatta risoluzione de'.partìcipi , in vece 
del cum si possono adoperare anche ubi , 
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allorché ; postquafn , dopoché : dummodo 
purché, giusta il senso del discorso: p.es. 

Avendo studialo, se n’é partito: ubi 
studuit profectus est. 

Cicerone essendo stato console fu esilia- 
to : Cicero postquam fuissfif consul , in 
exilium actus est. 

Essendo dell’audacia che dici, P inimi- 
co neppure oserà attaccarlo t dummodo ea 
sit audacia qua asseris i kostis ipsum ne 
aggredietur quidem. ' 

Quando iu italiano si usa in significa- 
zione passiva il participio passato di un 
verbo, che in latino è deponente , bisogna 
rivolgere la frase dal passivo in attivo. 

Pausania essendo stato perseguitato da- 
gli Efori , si 'Salvò in un tempio:' Pausa- 
niaSf cum eum insecuti esserti Epkori^ in 
templum confugit. C. Nep. 

Essendo stata da tutti ammirata la sua 
aringa, gli furono fatti replicati applausi: 
cum eius orationem omnes mirati fuissentì 
plausus est ei multiplex datus. 

Sarà fatto lo stesso quando questi par- 
ticipi in italiano debbono esser tradótti in 
latino con un verbo neutro. * 

' Dario , essendo ritornato da Europa in 
Asia, equipaggiò una fiotta di cinquecento 
vascelli : Darius cum ex Europa in Asiom 
redii sset , classem quingentarum natfium 
eomparavit. C. ^ep. 
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Esseado stato favorito da* venti., giunse 
subito in Egitto: cum ei venti Japissent , 
cito in Aegyptum pervenit. 

Alcuni deponenti , come fu accennato pag. 
ai n. aa hanno il participio futuro in ndus 
colla significazione passiva. 

Egomet qui consolari cupio , consolane 
dus ipse stitn’. io che bramo di consolare, 
ho bisogno di essere consolato. Cic. 

In adeundis perìcuUs consuetudo imUan~ 
da medicorum estv nell’ incontrare i peri- 
coli dev^ essere imitiito il costume de' me- 
dici. Gic. 

Questi verbi anticamente erano comuni. 

Si trova dato parimente da’ classici latini 
ad alcuni verbi deponenti anche il partici- 
pio passato in tus con significazione passiva. 

Senectutem ut adipiscantur omnes optante 
eamdem accusant adeptam: tutti bramano 
di giungere alla vecchiezza ; quando vi son 
giunti la maledicono. Cic. • > 

Parriddium , quo uno sedera omnia com- 
ptexa esse videntur : il parricidio , nel qual 
solo send>rano riuniti tutti i misfatti. Cic. 

Bella matribus , detestata’, le guerre de- 
testate dalle madri. Sali. 

Uno comitatus Achate : accompagnalo 
dal solo Àcate. Vir. .. 

Manibusfabricata Cyclopum: fabbricata 
dalle mani de’ Ciclopi. Vir. 

Alcuni verbi , senza discutere sulla lor 
Etimologia 8 
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natura f si trovano adoperati col participio 
in US e in signiOcasìone attiva : come pran^ 
sus , impransus , cefsatus^ ermtus , festina’^ 
tur, emersus; questi però, tranne alcuni 
pochi, srnio pretti aggettivi, perché non 
indicano alcun tempo. 

REGOLA 46. 

Su i participaUf 

• 95 . I gramatici danno il nome di partici* 
pale al gerundio in dum nel nominativo, ed 
al participio dus ^ ' da ^ dum <, quando con- 
giunti al verbo sum dinotano necessità , do- 
vere, bisogno di far falche cosa. P. es. 
pugnandum est.^ si dee combattere. Con* 
sueiudo imiiqndà medicorum est , si deve 
imitare il costume de’ medici; Cic. 

Quando .è espresso il soggetto che deve 
fare la cosa , più comunemente si mette in 
dativo. Alieno more vivendum ^st miki : 
debbo vivere a modo altrui. Ter. 

Di rado è usato in ablativo. Quid tan* 
dent a Socrate et Platone faciendum pu- 
tes : che finalmente stimi doversi fare da 
Socrate e da Platone ? C|c. 

fi participale -riceve dopo di sé il caso 
del suo verbo: p. serviendum est prin* 
eipi;< si deve servire, ai principe. Peten* 
dum est iibi pacem i devi cercar la pace, 
Assai di rado i latini, danno - al partici- 
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pale r accusativo. Essi lo rivolgono da at- 
tivo in passivo, mettendo Taccusativo me*' 
desimo in nominativo , e concordandoli in* 
sieme in genere , numero e caso. Cosi in 
vece di petendum est Ubi pacem , va me* 
glio detto petenda est Ubi pax: ed in vece 
di timendum est nobìs poenas aeternas , 
sarà meglio Avito , timendae sunt nobis poe- 
, nae aeternae. 


REGOLA 47 * 

Sulle congiunzioni. 

96. Sovente un verbo si dee risolvere* 
al soggiuntivo per /forza di una congiun- 
zione da cui è retto , e non già del Verbo 
che io precede, come nell' art. 9^ , p. 157. 

Bisogna quindi distinguere le congiun* 
zioni cbe vogliono il verbo al soggiuntivo , 
da quelle che lo vogliono all' indicativo , 
o indifferentemente alf uno ed all'altro. 

Congiunzioni che reggono il verbo 
al soggiuntivo, 

97'. Reggono il verbo al -soggiunt'vo le 
congiunzioni seguenti. 

nel signidcato Ai affinchè, acciocché, 
perchè i benché.' 

Ut in pace perpetua esse positis ' provi- 
debo : proVvederò' che possiate essere in 
una pace perpetua. Gic« ' 

♦ 
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Cursoretn miserunt uthuntiàret'. spedirò* 
no un corrierò, perchè annunziasse. C. Nep. 

Ut desini vires-t tamen est laudanda vo- 
luntas: benché manchino .le forze f si deve 
pur lodare il buon animo. 

Ne, che non t acciocché % aj^nckè , per~ 
che non. < 

Cavtus incedit ne cadat i va cauto per 
non cadere. 

Ne longior sim : per non esser troppo 
lungo. Cic. 

Quò , affinchè , perchè. 

Quo facile proharet illa romani kominis 
esse: perchè più facilmente provasse, che 
tali cose convenivano ad un romano. Cic. 

Non quo ea sii mihi quicquam carior ; 
non perchè io abbia cosa più cara di quel- 
la. Cic. 

, Qoiif , che , non» 

Quis est vestrum quin intelligat : chi è 
di voi che non intenda ? Cic. 

A'Oa quin dissentiamo sed quod , etc. 
non perché io sia di avviso contrario , 
ma perchè , ec. Cic, 

. ’Cpa , QUARE, Quosfono, (messe tra due 
verbi ) perchè^ come , in qual maniera. 

Interrogata mater cut hoc diceret: do- 
mandata la madre , perchè diceva cosi. Fed. 

Quae tanta vitia fùere in (ilio unico , 
quare isita displiceret patri? quali vizisi 
grandi furono nel suo unico figlio, perchè 
tanto dispiacesse al padre? Ter. 
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.tiullum est praeeeptum quomodo veruni 
inveniatur: non vi è precetto che mostri 
come si trovi ia verità. Cic. ' 

DuMy perchè ^ finché, 

Mea pericula neglexi , dum timorem « 
patria propulsarem: non ho punto curato 
i miei pericoli , perchè ailontanassi ogni 
timore dalla patria. Cic. 

Expectabo dum veniat : aspetterò finché 
^enga. Ter* • ' < • 

CvMf allorché ^ conciosiacchè ^ come. 

- ~Cum servituiem Jlerent : allorché 

gli Ateniesi piangevano la lor servitù. Fed. 

. Cum, cepissent cervum vasti corporis : 
avendo preso ( o come avevano _preso ) 
un cervo di smisurata grandezza. Fed. 

; Isthaec cum ita sint , te diligentius »>{- 
gilare aequum est : poiché va così la he* 
cenda, conviene raddoppiar Tattenzione. Ter. 
Utibam , £fio voglia, 

Utinani veris domum hane amicis im* 
pleam\ Dio voglia eh' io riempia questa 
casa di veri amici. Fed. 

Quasi , ceu vero , tauquam , come se < 
Quasi non norimus nos inter nos\ come 
se non ci conoscessimo tra noi. Ter. 

Ceu vero nesciarn: come- se noi sapessi. 
Terenzio. 

Tahquam '.dé regno dimicaretur ^ ila eu^ 
currerunt : corsero come se si combattesse 
per un regno. Liv. : 
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(^UÀMTIS) QUAMQUAM, STlAMSI , X.ICST , 
henc,kè , sebbene, 

Quamvis non suasor fueris projectionis 
meae ^ approbator certe fuistìi benché noa 
mi avessi consiglialo a partire; certamente 
non mancò la tua approvazione. Cic. 

- Quanquatn ista assenlatio perniciosa sit^' 
nocete tatìien nemini potesi'. benché que- 
sta adulazione sia perniciosa , non può ciò 
non ostante nuocere ad alcunò. Gic. 

Mtiamsi timidi essemus , omnem timorem 
abiicetemus : ancordhé fossimo timidi , ri- 
getteremmo ogni timore. Cic. 

Omnia licei corruant: benché rovini il 
mondo. 

An , se se mai. 

Honestumne faciu sit an turpe duhitant : 
dubitano se ^ia cosa onesta o turpe a farsi. Cic. 

Tum natos suos interrogavit rana , an 
bove esset latior : allora la. rana interrogò 
i figli, snella fosse più grande del bue. Fed. 

Praeut , in paragone. 

Hoc nihil est praeut alia dicam : ciò é 
nulla in paragone di quel che dirò. Plau. 

Congiunzioni che reggono- il verbo 
' alV indicativo, 

/ 98. Reggono il verbo alf indicativo le 
congiunzioni seguenti. 

Ut in significato di dopoché^ allorché, 
tostochè , come. 
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lUam terra^ ut ptrhihtnt^ progenuit } la 
terra , come dicono , la generò. Virg. 

Ut obi aòs te : appena ti lasciai. Ter. 

Ut numerabatur atjgentum : allorché si 
numerava il danaro. Ter. 

Ne interrogativo. • 

Leges ne viles heniasT. leggerai tu della 
vili bagattelle ? Fed. < 

Romam ne venia ^ an hìc manebo? ven-^ 
go io io Roma , o resterò <^ui ? Cie. 

. DtJM t mentre , Jinchè. > 

Dum hominum unus eriti finché durerà 
il mondo. Cic. 

dum epislolam tuam legeram*. ap* 
pena aveva Ietto la tua lettera. Cic. 

Pedi pecuniam dum fuìt'. diedi danaro 
finché ve ue fu. Gei. 

Cubi y quando ( ed anche col soggiuntivo )• 
Non etsc' itum obviam cum iri debuit : 
non essersi andato incontro , quando si do- 
veva andare. 

Solet eum , cum aliquid furiose feeit ^ 
poenitere: suol egli pentirsi quando talvol- 
ta si é trasportato. Cic. ■ 

QuAifQOAMy QUAMvis, ETiAMSi (ed aochc 
col soggiuntivo, come si é detto) ^van- 
quam abesta atlpa, suspicione ' tamen non 
caret : benché sia innocente , non perciò 
è lungi da sospetto. Cic. 

Quamvis doctissimi viri auctoritatem V€“ • 
rebar \ sebbene rispettassi V autorità di quel- 
Tuomo dottissimo. Colum. 
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Etiamsi ifuadscrilas nonhabebis^ seri- 
bìto /ame/i : . benché ti manchi il soggetto 
di scrivere, non perciò dei fare a meno 
di scrivere. Cic. 

pRocT , secondo che, 

Raptim coliatae sarcinae , prout tempus, 
patiebatur: raccolto in- fretta il bagaglio, 
come il tempo lo permetteva. Liv. 

REGOLA 48. 

, . ' ^ Su* numerali, 

99* numeri cardinali , per «jUel che 
si disse nella lessigrafia, 

Unus , declinabile nel singolare , non ha 
plurale. 

Duo etres, declinabili nel plurale, non 
hanno singolare. 

Quatuory quinque , sex &no ^ centu&t 
sono indeclinabili : 

Ducenti, tercenti fino a mille sono de* 
clinabili. 

Aiifle indeclinabile in tutti i casi dèi sin- 
golare, è declinabile in que'del plurale. 

- I numerali distributivi bini, terni, qua^ 
terni, ec, .non hanno singolare.. 

Qui giova esporre la nomenclatura di 
Ijitti i numerali cawfi«a/i,<. ordinàli, '.di- 
stributivi, e degli avverbi de* numeri car- 
dinali, coir ordine che si osserva nel primo 
verso seguente. ‘ / 
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VMVS P&»t08 ■ 8tMCVl.I SEldSl.. 

1 UDO •primo- ad uno ad uno- usa, volta. 

2 Duo, ~ Secundus. - Bini. - Bis. 

3 Trcs. r Teitius. - Temi. - 2Vr. 

4 Quatuor.~ Quarlus. - Quàterni. - Qaater. 

5 Quinque. - Quintus. - Quini. - Quinquies. 
G Sex. - Sextas, - Seni. - Sexies. 

7 Septeni. - Septimus, - Septeni. - Septiet. 

8 Oc/o. - OctavuSi - Detoni. Octies. 

9 Novem. - Nonus. - Noveni. - Novies. 

10 JDccetn, Decimus.- Deni. • Decies. 

1 1 Undecim.-Undecimus. - Undeni. - Undecies. 

1 a Duodecim.^Duodecimus, • Duod'-ni. • Ouo- 

dtcies. . - 

13 Tredecim, r Terlius decimus. - Temide-^ 
ni. - Terdecies. 

14 Quatuordeoim. - Quartus decimus. - Qua~ 
ternideni. - QùaterdecieS. 

15 Quindecim. - Quintus decimus. - Quini- 

deni. - Quindecies. 

t6 Sexdecim. - Sextus decimus. - Senide- 
ni. - Sexdecies. . ■ . 

i<j Septemdeeim.- Septimus decimus. - Septe- 
nideni. - Septies decies. 
iB Octodeeim. - Octavus decimus. • Oeto- 
nideni. - Octiesdecies. 

ig Novemdecim.- Nonus decimus. - Noveni- 
deni. - Novies decies . 

ao F'ig nti. - f^icesimusf • Viceni. - Vicies* 
3o Trigintà. - Tricesimus. - Trieeni. - Triòies, 
4o Quadraginia. - Quadragesimus. - Quadra- 
geni. - Quùdragies. . • . ■ . 

5o Quinquaginta. -_ Quinqiiagesimus. - Quin- 
quagèni. - Quinquagies. 
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6o Sexaginta, Sexagesimut. - Sexageni.» 
Sexagies. 

70 Sepluaginta. • Septuagesimus. • Sepluage* 
ni. - Septudgies. 

80 Octoginta. - Octogesimus. - Octogeni.^ 
Oclogies. 

90 Nonnginta. - Nonagesimns. - Nonageni.- 
Pionagies. 

lOO ' Centurn.-Centesimus. • Centeni.- Centiei, 

200 Ducenti'. - Ducentesimus. - Ducenteai.» 
Ducenties. 

3oo Trecenti. - Trecenlesimus. - Treceni.^Tre» 
centi' s. 

400 Quadrigenti: ^ Quadri gentesimas. - Qua» 
drigf'nì. - Quadrigeniies. 

5oo Qumgea/i. - Qaingentesimus. - Quìnge- 
ni. - Quingenties. 

600 S excenti. - Sexcentesimus. - Sexceni. - 
Sexcenties. 

•]00 Septingenti. • Septingentesimusi - Seplin» 
geni. » Septin genite s. 

800 Ociingenli: - Octingentesimus. - Octia» 

' geni. - Octingenties. 

900 Nongenti. • ^ongentesimus. ^ Nongeni. • 
Nongentiet. 

1000 Mille. - Millesimus. - Milleni. - Miìliet. 

aooo Z?aa millia. - Bismillesimus. - 5Ì5 rw/Y- 
/e/ti. - miilies. 

3ooo IVia millia. - Termillesimùt. - Termil» 
leni. - Termillies. 

1000 Deoem millia. - Decies millesimus. - 
Decies milleni,. - Decies miilies. 

100000 Centum millia. » Centiès millesimus.'' 
-Cenlies milleni, » Centies miilies. 
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ì 000000 Decies centena mllia. - Deeies cen^ 
ties miUetimus.~ Decies centies milleni,- 
Decies centies miilies. 

Osservazione su’ numeri cardinali, 

100. Da 20 a lOOy invoco dei tnaggìo- 
re può mettersi innanzi il numero minore 
seguito dalla congiunzione et\ p. es. unus 
et viginti\ efuo et viginti^ ec. 

Da -ioo in appresso si mette sempre in* 
Danzi il numero maggiore colla medesima 
congiunzione eit, e senza, come si vuole: 
p. es. ceniamo unus , centun et unus: cen*> 
tum duo y centum et duo, ec. 

Sia qualunque il numero , si può met« 
tere innanzi il minore , adoperandosi la 
preposizione supra : p. es. septem supra 
viginti, 27; odo supra cenlum , 108: tri* 
ginta supra mille io 3 o. . ^ 

1 numeri 18 e 19 si possono ancbe 
sprimere con duodeviginti ( due meno di 
venti ) undeviginti ( uno meno di venti ). 

Si dice lo stesso per le altre decine duo>^ 
detriginta , uudetrigiata , ec. . * 

Mille indeclinabile nel singolare riceve 
anche il genitivo : quindi si dice bene otti- 
le homines , e mille homimim. 

Preceduto mille da altro numero cardina-> 
le ,, si rende plurale , e si declina con esso, 
se auesto è declinabile. Si dirà quindi ahio* ' 
miliia, triq, millia, duorum milliutn , trium 
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millium ; né senza errore si direbbe duo 
mille , tres o irla mille. Può dirsi bismil- 
le ) ter mille se si adoperano con essi gli 
avverbi bis , ter , quaier ec. 

Osservazione su' numeri ordinali. 

lOi. Ne' numeri ordinali dal lafinoa^Of 
se il numero minore è messo innanzi rifiuta 
la congiunzione et : la richiede s'è messo do- 
po : p. es. tertius decimus^ deciinus et ter~ 
tius: quartus decima Sydecimus et quàrtuSfOC. 

Si fa il contrario dopo del ao'fino al 
loo: cioè, se il numero minore è messo 
innanzi , richiede la congiunzione et ; la 
rifiata s' è messo dopo. Primvs et 
mus , vicesimus primus : secundus et vice- 
simus I vicesimus secundus , ec. 

• Dopo del loo sempre va messo 'innanzi 
il numero maggiore colia congiunzione e/, 
e senza , come si vuole : p. es., centesi- 
mus primvs \ centesimus et primus, 

. Al di là del looo si fa precedere 1' av- 
verbio dei numero cardinale bis , ,o ter , 
o quattr ec. p. es. bismillesimus ) termil- 
lesimusj quatermillesimus ec. 

Cogli ordinali decimus oetavus y deci- 
mut nonus ( e cosi per le decine seguen- 
ti) si usan pur bene duode , unde : p. es. 
duodevicesimus ( i 8 ) undevicesimus ( 19 ) 
duodetrictsimus (38) ec. ' 
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Ossejrvaiione su' distrìhutivi. 

102. Anche .co’ iiistrtLutivì ( a i8 , ec. 
a 19 ec. a 28 , ec. a 29', ec. ) si osano 
duodùy unde. Invece i^uindi di octonideni^ 
novenidenit si dirà bene duodeviceni , unde- 
ificeni'. e così duodetriceni ^ undetriceni ec. 

S'intenda che il numero minore che ac- 
compagna il maggiore deve esser anche di- 
stributivo : p. es. piceni singuli ( a 21 a 
2 1 ) viceni bini ( a 22 a 22 ec. ) ovvero 
singuli et viceni : bini et triceni. 

E usato r aggettivo distributivo pel nu- 
mero cardinale , quando il nome di ciò 
che si dee numerare non"ha plurale. In- 
vece quindi di dirsi duo castra , tria ar-> 

ma , si dirà bina castra , terna arma, 

) 

Osservazione sugli avverbi 1 de' numeri 
cardinali, 

io 3 ^ Per septies decies può deeiet 
septies. 

Per octies decies e novies decies può 
dirsi duodevicies , undevicies\ e cosi a p- 
■ presso duodelricies , undetricies. In vece 
di viginties si dice per sincope vicies , e 
quindi vicies semel , vicies bis , ec. ( ven- 
tuna volta, 22 volte). 
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REGOLA 49* 

io4« Sulle cifre numeriche de' Latini. 


1 

1 

Uno 

5 

IO 

V 

X 

Cinque 
Dieci ^ 

, 5o 

L 

Cinquanta 

lOO 

c 

Cento 

5oo 

1 0 

Cinquecento 

I ooo 

CIO 

Mille 

5ooo 

130 

Cinquemila 

10000 

GC130 

Diecimila 

$OQOO 

1003 

Cinquantamila 

lOOOOO 

. CCCIOOO 

Ceutomila 


Si abbia per regola che ogni numero 
minore nelle cifre numeriche htine, posto 
avanti al maggiore , dinota di doversene 
scemare. 

Cosi I innanzi a V , cioè IV , indica 5 
meno i j cioè 4* Cosi X innanzi al L , 
cioè XL , indica 5o meno io , cioè 4o. 

Invece di j») si suole adoperare D. 

La linea che suol trovarsi sopra una ci- 
fra, p, es. V, X, fa che V indichi 5ooo, 
e la X looooj cioè eleva la denomina- 
zione al migliaio. 


Digitized by Coogle 



i83 


REGOLA 5 o> ^ 

Sulle colende. , , 

* • Y 

io 5 . Si abbassino in una mai^ il secon- 
do e il qoarto dito, lasciandrói i Ire ahri 
alzati. Sopra^di essi abbasM.tì <d alzati 
contino i dodici mesi , conri 4'ciàndò da mar* 
zo fino a febbraio, e tornando a contar 
da capo dopo-il quinto dito. 

Tutti i mesi che cadranno sulle dita al* 
zate avranno giorni 3 i : gli altri neavran* 
no 3 o, eccettuato febbraio che ùe ha a8, 
e nell’anno bisestile 29.' 

Con ciò ai conosce che marzo , maggio , 
luglio , agosto, ottobre, dicembre , genna- 
io , hanno giorni 3 i , e gli altri y come si 
è detto 3 o. 

Ogni mese presso i Latini- era diviso co- 
me in tre sezioni. Cominciava la prima 
dalle ca/ende, alle /ione; la seconda dalle* 
none agl’ idi , e la terza dagl’ idi fino al- 
le colende del mese seguente.- ^ r 

Le colende indicavano il primo giorno di* 
ogni mese : \enone in tutti i mesi (eccettuati’ 
marzo, maggio, luglio e ottobre ) indicavano 
il giorno 5: gl’ idi indicavano il giorno 12. 

Compresi questi pochi principii facilis-* 
simi , è facile egualmente trasportare dal ' 
latino in italiano e dall’ italiano in latino 
l’indicazione de' giorni. 

11 gioinp delle calende , ossia il primo 
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del meSey $i dice calendis\ p. es. ealen* 
dis iunii , il di primo di giugno. Dicendosi 
dunque pridie caUndas iunii , s' intende 
detto r ultimo giorno di maggio : come di- 
cendosi postridie calendas iunii , s* inten- 
de detto il di 2 di 'giungo. 

11 giorno 5 di giugno è indicato dicendosi 
nonis iunii. Dicendosi dunque pridie nonas 
iunii s'intende indicalo il di 4 di giugno: 
còme à\eetìdo%\ postridie Hotias irniii ^ s' in- 
tende indicato il giorno 6 di esso. ■ 

Il giorno li di giugno è indicato di- 
cendosi y idibut^ iunii. Dicendosi dunque 
pridie idus iunii , s'.intende indicato il di 
12 *. come dicendosi postridie idus iunii y 
s'intende indicato il di i4 di giugno. 

Per gli altri giorni compresi nelle ri- 
spetti ?e sezioni si abbia questa regola. 

Tutti ,i giorni della, prima sezione , cioè 
traile calende e le none y si enunziano coi 
numero in cui sono avanti alle none : que- 
gli della seconda sezióne si enunziano coi 
numero iu cui sodo innanzi agl' idi: e quei 
iinalmente della terza col numero in cui 
sono avanti alle calende del mese seguen- 
te y inclnsò kmpre Uel contai’e quello delle 
none , o .idi y o calende da cui si scende, 
e quello a cui si vuoi arrivare. 

Cosi y p. ,es. trovandosi. detto tertio no- 
nat ianuarìi, s'intende detto , il di 3 di 
gennaio ; perchè contando inclusi vamente 
dal 6 al 3 i giorni sono tre. 
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TroTandosi detto quinto idùs ianuarii , 
s'intende detto il di 9 di gennaio; percbècon* 
tando inclusivamte da id ag, i giorni sono 5 . 

Trovandosi detto decimo quarto calentias 
innii ^ s’intende detto ?ldi 19 di maggio; 
perchè contando dal primo giorno di giugno 
fino aldi ù) di maggio , i giorni sono i4> 

Al contrario y vrolendoai rendere in latino 
l.’ÌDdieazione italiana di nn qualche giorno, si 
comincia a contare dal giorno medesimo fino 
alle none , o agridi , d alle calende del mese 
seguente, e il numero che si trova sarà quello 
della indicazione latina. Volendo perciòindi» 
care in latino il dì 19 di giugno , conterò da 
tal giorno 19 fino alle calende , ossia fino al 
primo di luglio « e dirò decimo ierlio calen- 
das iuUi ; perchè dai di 19 di giugno fino 
al di 1 di luglio si contano giorni i 3 . 

Fin qui si è supposto che il di delle no* 
ne sia il 5 del mese., e quello degridi il 
1 3 : ciò però non è cosi ne’ soli mesi di mar* 
zo , maggio , luglio e ottobre , detti eccet- 
tuati ; e per soccorso della memoria indi* 
cali da una parola composta dalle loro ni* 
labe iniziali italiane mar'ma-lu-ot. 

In questi quattro mesi le none sono al 
giorno 7, e gl’ idi al giorno i 5 . IVla ciò non 
lede la regola; perchè 1’ operazione sarà la 
stessa; purché riconosciute le none nel giorno 
7 , e gl’idi nei giorno i 5 , si conti da 
questi. £ perciò dicendosi , p. es. tertio 
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nonas octobrìs y si dirà il giorno 5 di ot- 
tobre; perchè dal al 5 si contano tre giorni. 

JNell'anno non bisestile il giorno 24 di 
febbraio si dirà , come deve dirsi , sexto 
calendas martii , e il 25 , quinto calendas 
martii. Quando poi sarà bisestile , pel gior- 
no che gli si accresce , il di 24 sarà detto 
sexto calendas martii" e il 25 sarà detto 
bissexto calendas martii, e il 26 quinto 
calendas , etc 

11 nome del mese ai pone in genitivo , 
come calendis martii , ianuarii : si può 
frattanto il nome medesimo adoperare in 
aggettivo, dicendosi p. es. sexto nonas 
marlias , apriles , maias, iulias ec. 

Gli antichi chiamarono il mese di loglio 
anche quintilis , e di. agosto sextilis. 

f 

IL Fini. 
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FRASI SULLE REGOLE GENERALI. 

I/iiso di queste frasi tolte da’ classici latini è 
notato nella ukima delle Osserrazioni pro> 
poste dopo la prefazione. Qui è solamente 
a notarsi , che il primo numero in cifre ro- 
mane indica la regola dominante nella fra^ 
se j r altro d’ appressi) la pagina. * 

I. (pag.5i)ru/ice^ averlunt somnos. Oraz. 
Mordet cura medullas. Orai 

Sitis urit faucet. Ora. 

Tu sequere me, pos valete. Pian. 

Caint^los pascit Oriens. Plin. 

Tuia est hominum tenuitas. Fed. 

Coatra pptentes netno est munìtus eafis. Fed. 
jierumnae te praemunt otnnes. Cie. 
Successus adperniciem muitos devocat. Fed. 
p'' ulpinos catulos aquilaquondam sastuUt. Fed. 

II. (p.5i) ^pesìnaltaqaercu feoerant favos. 

Fed. 

Labor omnia vincit improhus. Tirg* 

Horae - momento cita mora venit. Oraz. 
Vulvare amici nomea y sed rara estfides» Fed. 
Hoc opusy hic labor est. Virg. 

Nuaquam sera ad honos mores est via. Sen. 
Manet sub love frigido veaator. Or. ' 

Bonum ingeaium est augeadum. Qnint. 
]lI.{p.5a)t9/mom(2es, quiscripsit aegregium 
melos. F’ed. 

Graculus pennas pavoni quae deciderant sms^ 
iulit. Fed. 

Hereuli sacrifieium fecit in loco quem Pyram 
appellant. Sai. 
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PugHa^guae efat- commissù^ sedatur. Sali. 

Pracco Fdhìum citavil^ qui simili ad tribù* 
nal accessit. Liv. 

Ego sum Amphilrqo^ qui Jiolapiter quando 
lubet. Pia. 

Mortuus erat Ephcstio , quetn unum Aleaìandef 
plurimi fecerat. C. Nep. 

Rursus redit ad ea castra , quae ad Agar ha- 
buerat. Ces. 

Gallia est omnis divisa in partes ires^ qua- 
rum unam incolunt Relgae. Ces. 

Succum manat^quem opobalsamum vocant.PVu 
IV .{p.5'2,) Pandarus et BiUas idaéo Alda- 
noie ere ti. Vir. ^ 

ffippocrates et Epicides nati Carihagine , sed 
oriundi a Siracusis. Liv. 

Deccm ingenui., decem virgines, omnes patrimi 
matrimique ad id sacrificium adhibiti. Liv. 

Domus^ uxor, liberi inventi. Ter. 
,V.(p.5a)Z?iW/rae , gloria y decus in oculis 
sita sunt. Sai. ' 

JVbx et praeda kostes remorata sunt. Sali. 

Sacrarium et laurus inviolata stetere. Liv. 

Dolus atque mali da fide cariar a erunt. Sali. 

Perieoi sa sunt tussis ^ destillatio ^ sternuta- 
merdum. Plio. 

Esgenus, aetas j eloqueruia prope paria file- 
rei Sali. 

Catilinae ah adolescentia bella intestina., cae» 
des ,rapinae.^discordia civilis graia f aere. Sd\. 

- VI. {p.5^)Àd rivurn eumdem lupus et agnaf 
veneranl siti compulsi. Ftd. 

Hie nobiscum sunt Nicias et Valerius. Cic. 

P ater , ego , fratresque niei prò vobis arma 
tulimus Liv. 
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Patf-r tuus et ego doìentes quadre btf Trias te. Lue,' 
Attoniti novitale pavent Baiicis timidusqme 
Philemon. Ov. 

léOeti Tobore promani Pelidesque et ilfg- 

’ nelaus. Virg. 

VII. ( (X. 53 ) Clamor concursusqqa populi 
mirantium. Liv. . 

Turba ruunt. Virg. 

VUI. (p* ^3) Celerà locausque ad^ouritay 
niam tfumidae tenent. Sali. 

Vulpinos catulos aquila quondam sustaUt. Fed, 
Dani animos divitiae. LiV. 

Trahant siccas machinae carinas. Ora. 

Angit me illa cura. Gip. ' 
yulpes pilum mutai non mores. Suet. 
Munera , crede mihi , plaoant hominesqite 
Deosque. Ovi.d. 

Cinxerunl aethera nimbif Virg. 

IX. (p.53) Epamiffondas a Thehanii morte 
multalaS est. C. Nep. 

Themistoeles a p atre emhaeredatus est. C.Nep. 
Tentala est Epaminondae abstinentia a OÌ9* 
medonte Cyfioeno. C. Nep. > 

Vineam te , vet vincar abs te. Cic. 

X. (p. wie tuum esse herumf Pia. 

Vidi nosiros amicos capere bellum. Cic. - 
Paad equidem abnuo egregium ducem fuisse 

Alexandrum. Liv. - . ’ 

Ssimus m'tsicen nostris moribiiJ fsbesse aprine 
cipis persona. C. Nep. 

Dictutn est Chrysidem itihae hahUasjse piar 
tea. Ter. 

Negavit ovis se esse cuJpae proximam. Fed. 
Pater adest, eays te esse tristem sentiat. Ter, 
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Dicitur eo tempore mcUrem Pdusaniae vixisse. 
C. Mep. 

XI.(p.54.) Ego quoque amàs meamcui po- 
stulo» Ter. 

Non patiar islam manere suspieionem, C\c. 

Moram non paio esse faciendam Gic. 

Omnia sefacturum promittit. Sali. ^ 

Jubet P . Quintium aut satisdare , autsponsio- 
nem cum Segplo Nevio facere. Cic. 

IntelUgi facile potuit , nullum esse officium tam 
sanctum aXque solemne» quod non avariiia 
comminuere atque violare soleat, Cic. 

Mi Plance ; incumhe ut belli es- 
trema perficias. Cic, 

Non vereor ne non scnbendo te expleam. Cic. 

Nqn fuerat mihi dubium quin te JSrundisii vi- 
surus essem, Cic. ' 

Fabio laudi datum quod pingeret. Gic. 

Nullum 4iom intermisi quin ad te scribe- 
rem» Cic, 

Persuasit ne sibi vUio verterent quod abesset 
, a patria. Cic. 

Cursorem miserante' ut nuntiaret, Cic. 

Te infirmiUss valetudinis tenuit , quominus ad 
ludos aenires. Cic. 

Xlll.(p.55)/ni/a6a£ dies^ quo die/rumentum 
mUitibiis metiri opoHereU Ces. 

Tane lex porcia aliar que leges paratae sunti 
■. quihus le gibus esilium darnnatis permis- 
sum est. 3ail. ^ 

Castra posuerunti quae castra amplius mil- 
libus passuum odo patebant. . 

E odem uti iure senem lieeat , quo iure • osus 
sum adolescens. Ter. 
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Tabulae repertae sunt^ qaibus intahulis ra^ 
tio erat eonfecia. Cic. 

XIV. (p.5&) A/erourium oartium inPentorem 
fuisse ferdnt. ( homines feruM ) 

£si ohiplus Upeant hyemfts (r^st locus). Ora. 

ffercitlem irf, ea locò bopes abegisse narrant 
( homines narrant )• Liv. 

^4 Faustulò nomen fuisse ferunt (homines /er 
runt ). Liv. ' 

Pluit-ningitfulguràt- lucescit {cachm-naturaT 
luv^ etc. ) 

%.y .{jp.b'b)jieolus haee conirà [dispit). Vir, 

Dii meliora piis ( dent ). VJr. 

iVam Polidorus ego ( sufn ). Virg. 

Non vendo meum plt$ris quam celeri ( pen~ 
dunt. ) Cic. 

MeherculesrMecasior f MetUusfidius. • E depoi 
(amet me Hercules^Castor.Fidius^Pollux, 
XVI. (p*56) Befticum o eltasicum eanunt 
( sìgnum ) Citì. 

Clamant omms indienissffme factum {honùr 
nes ). Ter. 

Superi-inferi T 

Primo , secando , tertio , postremo ( loco odiè). 

Vindictae cupidus mpium sibi apoersit ( ho^ 
mo ). Fed. . . 

Satin salvaeì (res suntf). Ter, 

XVU.(p 56)^irfatì> expers y verhis ractans 
gloriamy^ ignotos fallii ^ notis èstikrisui 
(homo expors). Fed. 

Jnops potentem dum vali iaiitari perii ( Hot 
mo ). Fed. 

Yarìum el mutabile semper feminft ( nefpt» 
tiumy VìF. ‘ 
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Vijicile est hoc assetai ( negotium ). Cic. 

Triste lupus slabuìis ( negotium ). Virg. 

Periculosum est credere et non credere {ne- 
gotium ). Fed. 

Et fficere et pali fortia romanum est (nego- 
tium ). Liv. 

Si memoria d>^fecerit , tuum est ut suggeras 
(negotium ). Cic. 

Non est mentiri meum ( negotium ). Ter. 

Amara curarum - abdita rerum-strata piarum 
( negotia )., Ora. Lucr. Tac. 

XVlII.(p.57)«So|?iVj et rege recepto. Virg, 

Gens unipersa F'èneii appellati. Cic 

Scio tibi omnium salutem , liberos , famam , 
fortunas esse carissimas. Cic. 

Si sit iudicium aut actio eonstituta. Cic. 

Caper Ubi salvus et haedi. Virg. 

Hac arte Poflux et vagus Hercules enisus , 
arces aitigit igneas. Ora. 

Haerent infixi pectore vultus ^ oerbaque, Virg. 

XIX. (p. 57 ) XJtinam aut hie surduSf aul 
haec muta facta sit. Ter. 

Hic illitts arma , hic currus fuii. Virg. 

Quamvis ille niger, tjuamvis tueandidus es- 
ses, Virg. 

Seuatus et cu nota civitas delectaia est. Cic. 

Ego et Cicero meus flagitabii. Cic. 

Senatus et C, Fabriciits per/ugam Pyrrho de- 
dit. Cig, 

Ego et Populus romarws bellum indico ^ fa- 
eioqae. Cic. ^ ‘ 

XX. (p.57) Capita eoniurationis virgis eaesi. 

Liv. 

Clamor eoneursusque popoli mirctntium. Liv. 
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AUerum in allenai maetatot sanguitw ' cer- 
nam. Virg. 

Aperite^ atque EvoUum aliquig evocate ante 
oslùtm. Pia. 

Si iempus est ullum iure hominis necandi , 
tfuae multa sant. Gic. '' 

P&.XI. { p. 58 .) Quihus de- rebus ad me 
scripsisti , (juoniam ipse venia , coram »i~ 
debimus ( res de quibus rebus . Cic. 

Nemini credo qui lar^e blandus est dives'pau- 

' peri (credo nemini diviliy qui dives). Plaa. 

Aesopus auclor quarn materiam reperii y hanc 
ego polivi versibus senariis (honc mate^ 
riam , quam materiam ). Fed. ’ 

Obviam mi hi est quem quaero ( homo' quem 
hominem). Plaa. 

Qualis esset natura montis qui eognoscerent 
misit ( hominest homines ). Cic. 

Ovis damnata falso testimonio , quod non 
debebat solvit (solvit pretium quod pre- 
tium ). Fed. - ‘ 

XXII. (p. 59.)- 

XXIII. (p. ^.) Mores'homiftum multorum 
vidit et urbes. Ora. 

Rea pietas y heu prisca fides y invictaque bello 
dextera l Virg. 

Attoniti novitate pavent BaueiSy timidusque 
Philaernon. Ovid. 

Navisetin C aiata est parata nobisy et Brun- 
dusii. Cic. 

XXIV. ( p. 60.) Alme sol , nil possis Urbe 
vìsere mains. Oca. 

Olim truncus erar/t ,Jiculnus , inutile lignum. Or. 

Efhdiuntur opet irrUamenlà maloram, Ovid. 

9 
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/ist ego ^ magna lovit epniux y vinPor ab, Ae» 
nea. Virg. , - 

XXV, (p. 6o ) EgQ dìpiun incedo Hegina^ 
Jovisqne et sor or et coniujp. Yjrg. 

Horae momento mors cita venit. Oi*a. 

Hegna T^ri Germanps habebat, \ìtg. 
Sinialacns Phidiae nihil p rj^ctius. Cic. 

, XXVI. ( p. 6o. ) Leti vii rapuit mpietque 
gentes. Ora. 

Kitam parve ac duriter agehat^ laats ac. tela 
viciurn quaeritant. Ter, 

Bene ac sapiertler dioriti Ter. . . s; - 
Js omnium pessimus deterrimusque est. Geli. 
Pfeque edo, neque emo nisi qaod est carissi- 
mu/n. pia. » 

JSs anus, et tamen pis formosa'Videri. iìrn. 
Bxperiar , et lentabo omnia. Ciò. 

XXVII. ( p. Lì..) Effòdiuntur opes irrita- 
menta malorum ( quae Sani irritamenta ^ 
eie. ). Ovi4. 

Quid meruere bopeSt animai smefrttude do- 
loque? Oyid. 

fpie tua rnaseima ount'trisfis Aristaeus stqt 
Idcrymons. Virg. > i ' . > 

Uibs Rorna { quae dicitur Roma ) 

XX vili. ( p. 6i . ) Ubi ad J)ionae~ vefunSt 
ito ad deoBleram. ( templum). Ter, 

V eniam erpt ad Eestae {^templum). Ora. 
Tanttie^ molii erat romana^n condire genteiit- 
(opus). Virg. r 

Quod auri fuit tubripmsti. C\c. ,, ' 

Ex feminini sexus desoendentes ( stirpe ). Cic. 
Acastris aheram hidui ( itirirre o Aora. ) Cic. 
ffoc eopiarum iq Hispaniis portqtuns.eiUU^y^ 
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Domi mUiùtieque pratclara Jaeinota f^cil ( in 
aedibus domi , et in tempore milUiae ). Sa tl 
Procumhit humi bos ( in loco hami ). Virg. 
JToc. non solum ìahoris « verum etiam ingenil 
fuit ( opus ' 

AbslinHo iratitm catidaecfae riaeae. Ora. 
Aésurd - faèi9^‘ qui angas te animi. Pia. 

XXIX. ( p. 62. ) Cui non dictus Hylqs . 
puér? ( a quo ). Virg. 

P raier t-st expectandus mihi ( a me ). Ter. 
Jidutandum est libi viiae genus {a tej. Feà. 
Faciendum id ntohìs quod parent s imperant 
(a nobis ), Cici’ . ' . 

Donesta bonis viris non occulta quaeruntur 
. ( a bonis viris ). Cic. ' ‘ 

Nulla iuarum nudità mihi ncque nsasororum 
( a me ). Virg. ■< 

XXX. ' ( p. 62. ) E a me celet consue- 

f ci ftlium {cir.ca). Ter. 

Il/ud teesse adntonitum volo (circa illad ). Ter. 
MtlUa passuum via ab eorum castris castra 
posuil>(per tria). Cea. - v' 

Non horam tecum esse poies (perhoram). Ora. 
Tertium. annum regnai ( per tertium). Virg. 
Herciniae sylvae longiludo nòvem dierum iter 
.ipatet (per iterai Ce*. 

XXXf. ( p. 63 ) Incipe Mopse prior. Virg. 
Scis Prot'-u s scie ipse , ncque est te falUre 
’ • quidquam. Virg. 

Mirabar quid maestà deos AmarìHi- vocares* 
Virg.. ' s 1 \ 

XXXII. Suo quarquae tempore sunt 

facienda (in sue). Plin. ' 

Dentes atteruntur usu { ab o in usa ). Virg. 
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liber .mihi constiiU decussi {prò decussi). Staz. 

Attrita quotidiano aetu forensi ingenia' {in - 
actu ). Quint. 

Sapiens est minor love ( prac Jov'e )." Oi a. 

Hoc tempore ohsequium anticos, ventas odium 
parit { in hoc ). Ter. 

Fama volat hoste vacare domos (ah hoste). 
Virg. 

Vulpes caseum avidis rapmt dentibas (eum). 
Fed. 

XXXIII. (p.. 63.) Virtutes lacere onines wé- - 
cesse est voluptate, dominante ( sub volu^ 
piate , ovvero , cum voluptas domina - 
tur» ) Ci«. 

Cassare venturo, phosphore, redde diem {prò 
.Cassare venturo, ovvero, xcum Cassar 
venturus sit ). Marz. 

Nec licei quidem Ubi , iam tantis rebus ge- 
stis , non tui similern esse { prò tantis , 
ovvero cum tantas gesseris, eie. ì Cic. 

Ponuntque ferocia Poeni corda volente Deo 
{cum Deo volente, o cum Deum velit) 

' 

Brevitatem secutus sumxte magistro {i sub te 

■ . magistro ). Cic. 

Me vivo non sinam ( sub me vivo ): Plau. 

XXXIV. (p. 64.) 

,XXXV. (p. 64-) Dandum canibus potius 
hordeaceos panes quamtriticeos. (nom. ) 

> Var. 

Bempuhlicam gerendo operam dabat ( dat. ) 

Ad honores adipùcendum veniunt {acc.) Cic. 

Quis talia fondo { abl. ) Virg. 

'.XXXVI. (p. ) Beata vita' glorianda et 

praedhanda est. Cic. 
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Consilia inita sunt dèlcndae . Urbis\ trucidah- 
dorum civium. Sali. 

Ailribuit cUfes interficiendos. Gubinio , Urbem 
injlammmandam Cassio^^ totam Italiam 
diripiendam Catilinae. Cic. 

XXXVll. ( p. 65 .) 

XXXV HI. Reliquorumsy derum quae 

, causa coÙoeandi fuerit ( per reli^uti syr 
dera ). Cic. , - 

Nominandi libi istorum magis erii , tfuani <r 
dundi copia ( per istos .). Plau. 

Ego eius videndi cupidus reeta consequor 
. ( per eum ). Ter. 

XXXIX. ( p» 66. ) Quanto illudjlagiliosius 
eum t a quo pecuniam ob absolvendum 
acceperis , condemnare ? Cic. 

Inter agendtim occursare capro, coma ferii 
ille , caveto. Virg. 

Plus eloquentia circa movendum po/e(. Qaint. 

XL. ( p. 66. ) ^Ta quid cogiles de transcm 
undo in Epirum scire sane velim. Cic. 

ristale lem non detcrruil a scribendo atnplU 
ludo Platonis, Cic. 

Ratio rette scribendi iuncla cura loquenda 
est. Quiot. 

Plorando defessus rum (in o cum)* Cic. 

Quis talia fando temperèi a lacrymis (in). 
Virg. 

XLI. ( p. 67. ) Datar ne illa Pamphila 
hodie nuptumf Ter. 

Pitam tuam perditum ire' properat. Lir.^ 

Nutricem accersitum it.. Tee. v . < 

.tXLII. ( p. dq. ) /iudieratnon dalum irifUio 
uxorem suo. Ter. ■ . . . ) 
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Me ires consultum male. Plau. 

Legatos ad Caesarem mittunt rogatum auxi’ 
lium. Ces. 

Sectatum Gracula Phochi mittimus. 'Virg, 

p'ilam tuam perdUum ire properat. Liv. 
XUII. (p. en.) 

LXIV. ( p. 68. ) Spectaium admissi rìsum 
teneaiis amici ( ad speótalum ). Ora. 

Primus cubila, surgal j postremus cubUum eat 
( a cubitu , ad cubiiurn ) Caio. 

Legatos ad C<iesarem mittunt rogatum auxi- 
lium ( ad rogatum ). Ces. 

Lusum it Moecen is , dormitum ego Virgilius» 
que ( ad lusum , ad dormitum ). Ora. 

Poiurn pastns age capellas ( ad polum ). Virg. 

Dico itui'um esse me mercalum , si velit ( ad 
meroatum ). Ptau. 

Obsonatu redeo ( ab obsonata, ) Piau. 

XLV. ( p. 68. ) Scipio interroganti tribuno 
respoadit. Cic. 

Heros cuncta videns , magno curarum fiuctuat 
aestu. Virg. 

Mirum quantum ilU viro haec nuncianti fides 
fueril. Liv 

Facient verba turbas faciet. Pliu. 

De rebus ab islo cognitis dicere desistamus. Cic. 

Si visurus eum vivo , vUam oro. Virg. 

Scribamque •dicenter , ut omnes visuros pec- 
cata putem mea. Ora. 

Hoc videns , rffugit monstrum. Virg. 

.dd rivum eumdem lupus et agnus penerunt 
siti compulsi. Fed. ’ 

Calcanda semel via leti. Ora. ' 

XLVI ( p. .68. ) Longo post tempore venit. 
( inp. in longo tempore post) eie ). Cels. 
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Reperta multis ante saecuìis { sup. in multis 
saeculis ante ea ). Plin. 

Oralìe fuit precibus qaam iurgio sinùtis ( sup. 
magis o. potuti sinùtis ). Liv. 

Tacita bona est mulier semper quam loquens 
( sup«. magis bona ). Pian. 

Jtaque simml eseper recti sumus , visa Ula con- 
ternnimus ( snp. simul alque^ o ac. ). Cìc. 

Tu quoque mngnam partem opere in tanto , 
sinerei dolor ^ Icore ^ haberes (sup. si 
stneret. ) Virg. 

XLVII. .(p. 69. ) Ubique locorum {loco- 
rum superfluo ). C.c. 

iVec temere faeias * ncque haud dicas Ubi non 
praedictuni {haud supeifluo). Plaut. 

Praesensit prius { prius superfluo ). Plau. 

Tane temporis { temporis superfluo ). Cic. 

Se ab omnibus detertos potius^ quam abs te 

I defensos esse malunt ( malunt racchiude 
Cic. 

Neminem unquam - non re , non verbo j non 
vultu denique offendi {non superfluo , per- 
chè ■ couteuulo in neminem ). Cic. 

XLVIII. ( p. 6g.' ) Capita coniurationis vir- 
gis coesi { s^iutenda homines coesi ). 

Darei ut catenìs fatnle moastrum, quae ge- 
nerosius perire quaerens (s'iuleodai quae 
Cleopatra ). Ora. % . 

Clamor concursusqne popoli rrùrantium (s*in« 
teoda hominum ) Liv. 

Si tempus est ullum iure hominis necandi , 
quae multa Junt ( s' iuleud a quae tem- 
pora ). Cic. ^ ' 

Et laudari fortunas meas , qui gnatum hahe- 
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rfm tqli ingenio praedilutu ( s’intenda 
fortunas rnei , genitivo di ego ) Ter. 
XLlX.. p. ,69. ) Ex eius epistalis cogno^ 
scetisy quibus in Peloponnesum misit(^qui~ 
- bus per quas,^ attratto da epistolis ). Ciò. 
Cum scribiSf etaliquid agas eorurn, quorum 
, Cot^suevisU {quorum per quae negotia\ 
attratto da eorum). Cic. 

Sed isliim quem quaeris ^ ego sum { isium per 
iste , attratto da quem ). Plau. 

Animai providum ac sagox ^ quern voc-mus 
Jiominern- { quem per quody attratto 'da 
hominem ). Cic. t ^ 

jGlobus , quem in tempio hoc medium vtdes , 
quae terra dicitur ( quae per qui gloùus , 
attratto da terra). Crc. ^ 

Ex his quibus kabeo ( quibps per quae , at> 
tratto da ea? bis"), Cic. 

Urhem quam statuo vestra est ( urbem, per 
utbs , attratto da quam\..Wtg. 1 
Saxum anliquum f ^ingens t campo qui forte 
incebat , lirnes agro positus ( qui per quod 
attratto àoMines). Virg. 
Oocurrunt animne ^ quales nec candidiores 
terra iulit {quales per qualibus^y^ attratto 
da tulit ). Ora. ' - 

L. ( p:. ^o. ) Ardua monlium {montes ardui) ^ 
Amara curarum ( curae amarae ) . . 

Atnoena. camporuni { campi amoeni) ' 

Multum stultitiae Istullilia multa ) 

LI. ( p. jo. ) Graeeas res eruditi (sap.- 
- circa res}. Gol. . .. ... i .. 

JUud te esse admonitum volo ( sup. circa il~ 

. .dùd'). Cic. ’■ ' ..... 
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Rogari $entetUfam'{ snp. circa sentèntiàm ) Cicw 
Doctus iter melius ( snp. ad iter. ) Ora. 
Magnami pnrtem in his occupati sunt ( snp. 
per magnam. ) Gc. - 

Celerà laetus-prudensiatlentm (sxxpiqttoad). 
Ora^ Cie, 

Jtlicat auribus « et tremit artvs ( snp. per ar- • 
tus y Virg., , -I 

Haheo alia multai tfuae nune condoratbitur 
( snp, oh quae).' Tef. 

Scissa cornami muros eursu petit ( snp. qaoad 
comam ). -Virg. ’ ' 

jVodus membra Pyracmon ( snp'. tptoad tftem'» 
hra), Virg.. ' 

Ejepleri mente-m nequit (snp: quoad). Virg. 
LII. p. ji.) Desine mollmm tandem qùc’ 
relarum {a molUhus querelis). Oì’®. 
Regnavit populorurn (^in popuHs). .Ora. ' 
Arripuit illum peéUs-{eK pede ). Por. 
Gustavit mellis ( de melle ). Por. 

Audivit musieae i^de- musica). Vox, 

. LUI. (p. ^i. ) Cupio esse elemens ( pof- 
me esse clementem ). Cic.. .• 

Inviati lovis uxor esse nesds ( peruxorem )i Ora. 
Sensit medios delapsus" in hostts ( per se de- 
lapsum )'. Virg. 

Parum abesl consul ereatus esse ( per conta- 
lem creatam esse). Cic. 

Pater esse disce ab illis cpti vere sciunt (per 
patrem). Ter. . 

LIV. ( p. •ji.) Amor casus eog'noscete no- 
- stros (per cognoscendi). Virg. 

Audax omnia pcrpeti {pei ad perpeliendam ). 
Ora. ' 
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DedercUtjur^comas d^ndere vinìis (per ad 
dij^adendum )• Virg. 

felix ponete vilef ( per in pon -ndo)^ Virg.' 
Ihis frenare cohorles {per frenatùm): Staz. 
E rat dignae amari (per ariÈatu). Plaa. 
LV,( p. 72. ) Da meus ocellus ^ niea rosai 
mi Mnime ( per mi oce/ie ). Virg. 

Ave Caiy méus ocellut iucundìssimus ( per 
mi ocelie iacundissime). Gel. 

AD. (p. 72.) Culices .acida pelimi ^ ad 
dulcia non advolant. Pii. ' ' 

Jflullù Caesarem ad id helltun incUahant. Ces. 
Ad hunc modum loculi sant. Ges. 

Quid vult concursus ad amnem? Virg'. 
Habet hortos ad Tiberim: Cic. 

Fifit.ad me sane diu. Cic. ' 

Talenta ad quindecim cor gì. Ter. 

In urbe ad hane diem remansit. Cic. 

Ad assem iimpendium reddes, Plin.' 
ADVERSUM. ( p.72, )Adversus viros bonos' 
patrium Deus habet animum.’^ Sen; 
ridhibenda est ijnajedam reverentia adversus 
homines. Cic. ■ 

Quoiidic unguentatus r adversus speculum or- 
- natur. Gel. i / ) 

Baec quaemque adversum ' incedit. Ter. 
audtas quae dixil me adversum tibi Pian. - 
ANTE. ( p. 72. ) Aule pedes hydrum alta 
non vidit in herba. Virg. •< 

A nte focos olim longìs considere s'camnis mos 
erat. Orid. ' • . ■ . 

Clodius ante suum fundum Milonv insidlas 

collocavit. Cic. t , - , 

Ante lovem nulli subigebanl arva coloni* Virg. 
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j4nie me illuni diligo. * Gic^ 

Ante Notos Zephyrumifue volani. Virg, 

A PUD. ( p. ^3. ) Apud Herodoium sifnt 
innumf'rahiles fahu'a^. Gic. 

Misenum apud et Bavenaam. Ta«. 

Apud Andrum insulam navem fiegit. Ter; • 
Accubueram apud ì^olumnium, Claud. 
éScaurus, tjuem turi apud ie esse audio. Cie. 
y erba apud Senatum feoii. Cie 
yix apud me sum , ita animus commotut est. 
Ter. 

^quidem ego sic apud animum meum sta- 
tuo. Sali* - • r 

CIUCA. ( p. ^3. ) Mittite, agedum^ legar 
tos circn onines Asine urbes. Liy. * 
Circa forum erant tabemae. Quint. 

CIIlCUi\j[. ( p. 73 . ) A>4 cirpum castella 
sub armis. Virg. 

Venti ciroum claustra firemunt.^ViTg. 
Jspraetorrm airftum omnia fora secteAatur. Cie,. 

. CIS,CiTA^. {p.’jZ.)Cispaucos dies.’^Wìu 
Phidias in ehore dira aemtdum fuU, Quint. 
dira calendas optobris seminare convenit^Coìu. 
féossitudo dira fatigalionem sit. Cele. 

Cètra sena/us populique auotontatsm> Ces. • 
óolehat etiam citra spectaculorum diti , si 
quando quid inusitatum ady^^tam esset , 
id. extra ordinem pubUeare. Suet. 

CONTEA. (P‘73. ) d^iao sant tutela cout 
trafrigora. Piio, 

Scio me a te porUra ipimicos meos solere de^ 
fendi. Cie, ' . 

Carihago Jtaliam cantra. Virg. 

Epulamur non modo .non contra Isgem y sed 
etiam intra legem. Gic. 
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Centenaria pondera - f rre cantra sealag. Pian. 

JE lephajtti tanta narratur .elenentict coatra tnim 
nus f>alidos. Plin. • . • 

ERGA. ( p. ^3, ) 2«a oalunlas erga me, 
meaque erga te par atque mutua est. Cic. 

Eodem modo erga anùcum a^ci dehemus ^ 
quo erga uosmetipsos. die. 

Tonstricem Suram notisti nostram, quaemof 
do erga Oedes hahet Pia. 

Ut non heneficiis. muluis ^ sedodio communi^ 
quod erga regem. suseeperant , contineri 
oiderentur. Nep. > 

Nunquam quidquam erga me commerita eU 
quod noUem. Ter.' 

EXTEA. ( p. ^3. ) Ncque cognatus extra 
unam anieulam quUquam ad>‘rat. Cic. 

Extra .duerni reliqui rapacés. Cic, 

Extra causam id est. Cic. 

Extra preiium est. Pia. 

^ehercule extra ìoeunt homo bellus es. Cic. 

IINFRA. ^ p. 73. ) Me ir^ra aeiatem filiisui 
posuit. Liv. 

Ducere omnia humana infra se sapiens de- 
bet. Cic. 

Infra oppidum expectabit. Cic. 

Homerus non infra superiorem Eyeurgum fuìi. ■ 
>Cic. 

INT£Rv ( p. 74- ) Hoc intercoenam Tironi 
dictaeL Cic. ' ' 

/nier tot dies hercle acium aliqwd oportuit, 
Plaa. . 

Jnter nos dictum hoc fuit. Ter. 

Platanus tnter primas donata Italiae. PHn. 

Crassus inter. equiles Romanos sommo splene 
dorè fuit. Cic. 
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INTKA (p. 74 *) Dehet intra foriunam quis- 
que manere suam. Ovi. 

/ ntra iactum teli progressus uterque siòstite- 
rat. Virg. 

Intra annos qaotuonlecint tectum non sahie- 
runt. Cic. 

Raptus inira iuvenlam. Tac. 

JUXTA ( p.. 74.. ) luxla murutn castra -po- 
suit Caesar. Ces. 

Gravitate annonaeiuxtaseditionemventum.Tlzc. 

luxla responsum datum a Deo. Sol. 

Figulus iuxla Farronem docUssimus. Gel. 

OB ( p. 7/J.. ) Poenas oh stnltitiam fero. 

Oh Troiam duxit exercitum. Fesi. 

Oh oculos mihi saepe mori versata est. Cic 

Jd frustra., an oh rem faciam in vestra ma- 
rni siturn est. Sali. 

/ 4 ut oh avaritiurn , aut misera amhitione la- 
horat. Ora. 

Oh eaei ipsam causam, Cic. ' 

PENES ( p. 74. ) Omnia adsunt bona ei 
quem penes est virtus. Plau. 

Me prnes est unum vasti custodia mundi. Ov. 

Fid s pen'‘S auctores erti. PI io. 

Summa virium penes eum ^st. Veli, 

Ut penes eosdem pericula- beili , penes quos 
proemia essent. Liv. 

Penes te es? Ora. 

Servi centum dies penes accusatores fuere. Cic. 

PER ( p. 74. ) Per ego te deos oro. Ter. 

Per comitatern omnia disperdidit. Pian. 

Per te stetit quominus haeferent nuptiae? Ter. 

Factus es eius filius cantra fas , cuius per ae- 
tatem pater esse potuisses. Ciò. 

Etimologia 9* 
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Satis per. te libi consulis. \Or». 

Vos alufuot iam pcf" annos conceptam haic 
ordini lurpiiudinem atque iofamiam de- 
lere polestis. Cic. 

Appius aliquot iurmOB •(^uitum dedit Scìm^ 
ptio , per quas Salnminios coeroeret. Cic, 

Per summum dedeeas vitam ahvsit. C«c. 

PONE ( p. 74. ) Et pone cfuo $ , aut ante 
/ahantur. Cic. 

Vinctae pone terguiH manus, Tac. 

POST ( p. 74. ) Post diem tertium gesta res 
quam dine •'rat. Cie. 

Repente post tergum equitatus cerniiur. Ces. 

Mi! api ma post hominum memoriamo classis 
est devicla. Cic. Nep. . 

Et aiii, pue: i , post diem tertium eia$ diei li- 
teras alias attulerunt. Cic. 

Po.st homines nqtos. Cic. . 

PRAETER ( p. 75. ) Saepius res pvaeter 
omnium opinionem cedunt. Cic. 

Praeter illum netno regimi ditior ftàt. Gipst. 

Amicum ex eonsuliorihus neminemjibi esse 
video pra< ter Lucullum. Cic 

Tuum est , si quid praeter spem evenii , milù. 
ignoscere. Tey 

Praeter radices ^montis lapsus amnis. 

Praeter spem si quid erit^ facies ut sci tm. Cic. 

Nihil magis ridetur^ quam quod est praeter 
expectationem- Cic. 

Praeter aetatem et pirtutem stidtus es. Pia, 

Praeter oculos. Ci©. 

PROPE ( p. 75, ),^ro^ Caesaris hortoi 
cubatis. Óraa. . 

Prope ripam Anienit^ Ci«., , 
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Prope caltfndas seaflilis puto me Laodiceae 
,fore. Cic.' 

PKOPTEH. ( p. ^5, ) Propter frigora fra* 
menta in agris matura non erant. Ces. 

yirtus per se et propter se eafpet^nda Cic. 

Jn pratulo propter Platonìs staiuam consedi» 
mus. Cic. 

Propter est spdunea tjuaedam. Cic. 

ZiCgibus propter metum parére. Cic. 

Ptuvius Éurotas propter Lacedaemonem fluii. 
Cic. ' ~ 

SECUNDXJM(p. y5. ) Secundum mare su» 
perum Mcr/acÌMnrCic.(luDgb 1’ Adriatico). 

Omnia quae secundum naluram fiunt sani in 
banis habenda. Cic. 

Secundum Deos homines hominihus maxime 
‘ utiles esse poisunt. Cic< 

Secundum pcUrem es pat r proximus. Plau. 

Jnactione secundum vocem vultus oalet» Cic. 
( dopo ). 

Necesse est quid aut secundum naturami aut 
cantra sii a natura ipsa iudieari. Gio. - 

Nuntiat iam populo Ponxijices ' secundum se 
decrevisse, Cic. 

Hunc cxpones secundum hunc éUem. Cic. 
SECUS (p. ^5.) Chamneleuce nascitur se» 
cus Pii n. (ùnghia cavallina, erba) 

Secus fluvios gregatim eunt elephanti. Plio. 

Foramina utrinqw^ seeus laminas. Caio. 

SUPRa ( p. <jS. ) Dux hostium cum exerci- 
tu supra caput est. Sali. 

Haec commemora tio y vereory né supra homù» 
nis fortunam esse videatur. Cie. 

TBARS ( p.' ^5, ) Cogito interdum traat 
Tiberim hortos aliquos parare. Cic. 
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Trufis Alpes usgue trànifcrlur. Cic. 

Sapitns non habet mitlendos tram mare le- 

gatos , nec metanda in ripis hostilihus ca- 
stra. Sue. 

ULTRA ( p. 7$. ) Adhibe.nl modum tjuem- 
dam , quf'm ultra progredì non oportet.Cìc, 

Ultra barharum promptus ingenio. Veli. 

Ultra ius victoìiae saevire. Fior. 

Otto ac mollitie pene ultra faeminam Jluens, 

Sunt certi denique fines , quos ultra citraque 
nequit consistere recium. Ora. 

Supra me Atticus ^ infra Ferrius accubue- 
runt. Cic. 

VERStJS. ( p- 76. ) Cuoi Brundisium ver- 
sus ires ad Caesareni. Gic. 

Medius amnis meridiem versus fluii. Q. Cur. 

A , AB , ABS , ( p. 76. ) Te a nobis tam 
diu abesse doleo. Cic. 

Jllius a mortes tcrtius est annus. Cic. 

Una a pueris parvulis sumus educti. Ter. 

Deus ab amai aeternilate vivit. Cic. 

Ab Aegipto venere primi legumlàtores. Cic. 

Ab saeculo ad saeculum vivunl. Plau. 

Ab ilio tempore regnai. Cic. 

Vincam te , vel vincar abs te. Cic. 

Nunquam accedo , quia abs le abeam do- 
ctior. Ter. 

' Cum essem in Tu scolano ^ puer epistolam abs 
le oblatam dedit. Cic. 

ABSQUE (p. 76). 

AhsquQ argomento ac seatentia. Cic. 

Absque le esset , recte mihi vidissem. Ter. 

CLAM. ( p. 76. ) Clam uxore empia est. 

, Piu. 
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Si trova esempio di essersi osata coll’ac- 
cusativo, che oggi noa si farebbe. 

GORAM. ( p. 76. ) Corani me praesenie 
dixil. 

Canlabil vacuus coram latrane viator, Giov. 

CUM. ( p. 76. ) Cutn re bene gesta con- 
vertor domum. Plao. 

Ili a cum Lausu de Numiiore sali. Ovid.. 

Cum ambobus volo accumbere Plau. 

Cum Latinis, Sabinis, Samniiibus ^ Poenisy 
Pyrrho de imperio dimicabaiur. Cìc. 

lUud circumsuicite cum veslris mentibus. Cic. 

DE. (p. 70. ) Mudivi de parente meo puer. 
Cic. 

Lavabi de die ^ prandebatque ad satietatem. 
Suet. 

Surgunt de nocte latrones. Ora. 

Régulus de captivis commutandis Romam mix- 
sus est. Cic. 

Non bonus somnus est de prandio. Pian. 

Nihit agam nisi senteaiia tua. Cic. 

Consiliis tttisy (fuae scribis de agris assignaa» 
dii ab ulrisque vestrum , veìiementer ax- 
sentior. Cic. 

£ , EX ♦ ( p. 77. ) £ Romina potere ci- 
bum. Ter. - 

Templum de marmore ponam. Virg. 

E rubigine non e ferro factum est. Plao. 

E re naia melius fieri naud potuit quam fa* 
cium est, Plau. 

Fac omnia ex consoientip. Cic. 

Utinam istuc verbum ex animo et vere dice- 
ree» Ter. ' 

Hunc oro ex conspetu^ine tua et logos et te* 
le gas. Plin. . .. 
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Nummulario non ex fide versanti pecunias 
manus amputavit. Siiet. 

Ex re tua non est ut ernoriar. Pian. 

fiielius ex re et ex tempore consti lues. Cic. 

PALAM( p. 77. ) 

PRAE. ( p. 77. ) Nec loqui prae merore 
poiuit. Cic. 

Tu prae nobis bealus es. Clc. 

Solem prae iaculorum multitudine non vide- 
bitis. Cic. 

Res omnes relictas habeo prae quod tu ve- 
lis. Cic. 

Jlli Romam prae sua Capua irridebant. Geli. 

Utili tatis species piae honestate conte/nni- 
tur. Cic. 

Hominem prae se neminem palai. Cic. 

Res omnes relictas habeo prae quod tu velis. 
Plau. 

PRO. ( p. 77. ) Hic non prò me , sed con- 
tra me est. Cic. 

He prò parente colit. Liv. 

Quem omnes amare meritissimo pfo eius exi- 
mia suavitate debemus. Cic. 

Consilium prò tempore ac prore capiam. Ces. 

Hoc non modo prò me , sed contra me est 
potius. Cic. 

Pro deliciis crudelitas illis fuit. Cic. 

Pro numero militarne prò suis opibus. Cic. 

Ponere statuam prò aede lovis. Cic. 

Laudati prò conciane omnes sunt. Liv. 

51 NE. ( p. 77. ) Quid leges siae mortbus 
vanne proficiunl? Ora. 

Dicam sine cunctatione quod scntio. Cic. 

N^bis navigandum est y age dum y cum fra^ 
tre an sine? Cic. • ■ > 
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VilUs mjno sine nascitur. Ora. 

Homo sine re ^ sine fide ^ sine spe ^ sine sede ^ 
sine fortunis. Gic. 

TENUS. ( p. 77. ). Sant quidam komines 
non re sed nomine tenus. Cic> 

Demittere se inguibus tenus in aquam cali- 
dam. Cels. 

Et crurum tenus a mento pnlearia pendent. 

. Virg. 

llli rumores de comitiis Cumaram tenus ' ea- 
luerunt. Cic. 

IN. ( p. 77. ) Simul ad coenam hominem 
in hortos invilavit in posterum diem. Cic. 

In hac solitudine careo omnium colloquio.. Cic. 

Processit modo in crepidis , modo in caliga. 
Saet. ^ 

Penthesilea^ furens mediis in miUibus ardet. 
Virg. 

Ja nullum avarus bonus est , in se pessimus. 
Ciao. 

Natura Jlores in diem gignit. Pii. 

Mulatur in horam iuvenis. Ora. 

llla in dÀes singulos opimo magis magisquè 
coafirmatur. Ciò.- 

Prima igitur adolescentis ccmmendatio prcfi * 
ciscilur a modestia tum piotate in paren- 
tesi ium in suos bene valentia, Cic 

Quid meus Aeneas in te committere tarUum^ 
quid Troes potuere ? Virg. 

Boves pariunt in deceni annos. Var. 

In hanc senteniiam multa dixit. Cic. 

In spera universae praedae Jlumen traiciunt. 

Liv. 

SUB. ( p. 78. ) Sub Tartara miitam de- 
sertorem Asiae, Virg. 
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Sub rupe canit frondaior ad àvras. Virg. 

Sub easliteras stàtim reciti! tae sunltuae. Gic. 

Sub noctem cura recar sat. Virg. 

Sub sonino pleritfue saaescunt. Gel. 

Sub urbe mìhi est agelU paullulum. Ter. 

Sub horam pugnae ardo repente sonino de~ 
vinctus est. Sàel. 

SUBTER. ( p. ^8. ) Augusti subter fasti- 
già tedi Aaneam duxil. Virg. 

Cura tamen omnes ferve iuvat densa sub ter 
tesludiae casus. Virg. 

SUPER. ( p. 78. ). Hac super re scribam 
ad le. Gic. 

Multa super Priamo rogìians, super Hectore 
multa. Virg. 

Super impia cervice pendet districtus ensis Ora. 

St^er Garamanthas et Jndos proferet impe- 
riunì. Virg. 

Super haec timor incessit sabini belli. Liv. 

P unicum exercitum super morbum eiiam fa- 
mes af^oit. Liv. 

Hac' super re scribam ad ie Rhegio. Gic. 

Cifra muros y supra subterque ierram per dies 
viginti quinque pugnatum est. Liv. 

Famosissima super caeteras fuit coena ei data 
adventitia a fratte. Saet. 


FlnB. 
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